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‘ trattenere i miei cortesi ascoltatori con qualche 
E piana e famigliare conrersazione sull'arte della 
« guerra, pei fornire loro alcune idee semplici 
- e Chiare atte a rendere più facilmente con- 
. prensibile il grandioso fenomeno sociale che 
sta svolgendosi. 
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L'arte della guerra. 


Il carattere essenziale delle guerre moderne 
consiste nel fatto che oggi giorno le guerre si 
combattono, più che fra eserciti, fra nazioni in- 
tiere. Non è più il cozzo di due determinate 
categorie di uomini o di cittadini armati quello 
che determina la sorte delle nazioni, è l'urto 
delle nazioni nella loro interezza più piena: il 
cozzo formidabile di tutte le energie materiali 
e morali delle nazioni avverse, esasperate dal 
sentimento profondo della propria conservazione, 
in una lotta che eccita e sublima ogni più alta 
e virile cittadina virtù. 

La guerra ha assunto un carattere dirò così 
universale, e ad essa tutti concorrono con tutte 
le loro forze e con tutte le loro capacità. Allo 
squillare della terribile parola, che ha come un 
suono di fanfara e mette nell'animo di tutti un 
sottil brivido di vivace eccitazione, popoli in- 
tieri sorgono in armi; ogni uomo valido, abban- 
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donando le cure abituali, uscendo dall’officina 
stridente, salutando il campo seminato e la vigna 
in fiore, dimenticando la speculazione scienti- 
fica, il suo commercio o la sua industria, è pronto 
ad impugnare l'arma per la difesa della patria 
comune; chi non è adatto alla lotta nel campo 
trova il lavoro che gli è adatto per concorrere, 
e non in minore misura, allo scopo comune; le 
madri, le spose e le fanciulle stesse, tergendo 
da gli occhi il pianto che sale dai cuori lace- 
rati per gli improvvisi abbandoni, sì adoperano, 


nella misura delle loro deboli forze, al lavoro 


comune. 

Per tutta la nazione scorre un fremito nuovo 
e più forte, ed una onda più calda dì fratellanza 
serpeggia fra i nati di una stessa grande madre 
comune; le meschine competizioni si assopi- 
scono; improvvisamente un grave e santo com. 
pito si presenta fulgido e chiaro dinnanzi agli 
occhi di tutti, e tutti sentono istintivo il bisogno 
di raccogliersi gli uni vicino agli altri per co- 
stituire una immensa, incrollabile forza da op- 
porre al nemico, a quel nemico che bisogna 
vincere. 

Le nazioni in guerra vengono a costituire 
come un corpo unico, tutto teso alla lotta in uno 
sforzo complessivo, e diretto unicamente alla 
lotta. E, se l’esercito costituisce il pugno che ri- 
cerca il nemico per abbatterlo sotto la sua vio- 
lenza e sotto il suo impeto o per parare i colpi 
avversi in modo che essi non vengano ad offen- 
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dere le parti più sensitive e più vulnerabili del 
gran corpo che difende, tutto il resto della na- 
zione, che costituisce nel suo insieme il gran 
corpo teso alla lotta è, in tutti i suoi muscoli e 
in tutte le sue fibre, interessato al conflitto gran- 
dioso; e tutto il suo sangue più puro e più gene- 
roso corre, pel braccio che combatte, al pugno 
che mantiene salda l'arma che offende, fermo 
lo scudo che ripara, senza una distrazione di 
pensiero, senza una deficenza di azione. 

Nel periodo della attuale evoluzione della so- 
cietà umana la guerra ci afferra tutti nelle sue 
mani possenti, e tutti ci indirizza al suo scopo; 
a tutti indica una sola meta; a tutti può doman- 
dare i supremi sacrifici, ed il supremo sacrificio 
che l’uomo può compiere non è sempre quella 
della propria vita sul campo. a 

Data questa universalità, quanto si riferisce 
alla guerra, non può lasciare IDCAFOROHEe chic- 
chessia, ed è perciò che molto mi è grato parlare 
dell’arte della guerra dinnanzi ad un pubblico 
rion militare poichè, se pure non militare, cia- 
scuno di voi può esser chiamato a compiere ìl 
proprio dovere per la patria comune, brillante- 
mente sul campo di battaglia, fra il fragore delle 
armi e l’ardore della lotta, o, più oscuramente 
ma non meno utilmente, nell'interno del paese, 
fra il silenzio dell'attesa, per dar vita e potenza 
a chi combatte sul campo. 

Lo scopo immediato che si prefigge la guerra 
è quello di vincere, e perciò l’arte della guerra 
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consiste nella migliore utilizzazione di tutte le 
energie materiali e morali della nazione allo 
scopo di vincere. 

La guerra rappresenta uno stato di vita anor- 
male dell’umana società. Il vasto e vario com- 
plesso, che prende nome di umanità, viene, volta 
a volta, sorpreso da crisi acutissime, da una 
specie di convulsione irrefrenabile, durante la 
quale pare venga a perdersi, od a sospendersi, 
ogni senso umano; e tutto appare come invaso da 
una furia devastatrice e distruggitrice. Sembra 
quasi una vertigine od una ebbrezza collettiva 
assalente l'umanità, stanca di vivere tranquilla, 
ed arrestante per un momento il lento suo pro- 
gredire. 

La guerra è antica quanto l’uomo, ma, ed è 
strano il constatarlo, ha assunto forme ed aspetti 
tanto più terribili quanto più l’uomo andò inci- 
vilendo. 

Allorchè l’uomo viveva isolato, chiudendo il 
circolo della sociale convivenza attorno alla sua 
tamiglia, erano lotte da uomo a uomo, armi il 
sasso e la clava, cause il possesso della donna 
o della preda cacciata. 

Man mano, allargandosi e perfezionandosi la 
‘convivenza sociale, progredirono le armi. au- 
mentarono i combattenti, ingrandirono le cause. 
L'uomo delle caverne combatteva con la selce 
scheggiata per disputare all'avversario un cer- 
biatto ucciso, luomo dell’epoca del telegrato 
sanza fill combatte per terra, per mare e nel 
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cielo, per il possesso di una provincia, per una 
predominanza commerciale od industriale. 

Mancava allora una legge ced una sanzione 
che sovrastasse agli uomini isolati, ed, agli uo- 
mini isolati, ultima ragione era la forza; manca, 
ancora oggi, una legge od una sanzione che so- 
vrasti alle nazioni, ultimo loro mezzo è ancora 
la forza. 

Apparentemente sembra che nella società delle 
nazioni esista una armonia di intenti, armonia 
di intenti che dovrebbe essere coordinata al 
bene supremo della umanità tutta, ma in realtà 
ciò non è: ogni nazione, ogni razza, ha carat- 
teri speciali, interessi ed aspirazioni proprie; la 
fratellanza umana è una vana espressione, e 
tutto procede abbastanza bene finchè non av- 
vengono urti troppo violenti, od attriti troppo 
stridenti, ma quando i contrasti sì acuiscono, 
quando opposti interessi vengono a cozzare, sl 
produce la scintilla propagatrice dell'incendio 
spaventevole; è la guerra: la convulsione ed il 
delirio sì scatenano. 

Certo, il fatto che l'umanità possa andare sog- 
getta, quasi periodicamente, a tali crisi anormali, 
dimostra, di per sé stesso, che l'umanità è an- 
cora molto arretrata nel suo cammino, che la 
società umana è ben lungi dall'essere perfetta, 
e che a tutti gli uomini di buona volontà in- 
combe un sacro dovere: quello di rendere mi- 
gliore l’umanità di cui fanno parte ; quello di per- 
fezionare la società umana liberandola da questo 
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incubo perenne che la tiene sotto la sua terri- 
bile soggezione, da questa specie di epilessia 
collettiva che trasfigura, deformandolo, il volto 
del genere umano. i 

È questo un lavoro lento, continuo e paziente 
che avrà bisogno di secoli per portare i suoi 
frutti magnifici, perchè la causa di questo male 
che travaglia la povera umanità, da tanti mali 
già travagliata, ha radici profondamente rami- 
ficate, antiche quanto il genere umano, e che 
nessuna forza umana può svellere di un tratto, 
neppure esercitando uno sforzo sovrumano: 0c- 
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collettività che, pur troppo, ricevono molto dif- 
ficilmente l'impronta della bontà e della giustizia. 

Questo, è il lavoro del futuro; ma noi, se 
pure abbiamo il dovere di preparare il futuro, 
. vivendo nel presente, abbiamo un dovere più 
grande: quello di far fronte a quanto il presente 
cì apporta, tranquillamente, serenamente e sal- 
damente; guardandolo in faccia a viso aperto; 
scrutandolo fin nel bianco de gli occhi. 

Ed il presente ammette la guerra, e mai, come 
in questo scorcio di tempo, ne abbiamo avuto 
una prova più palpitante, più grandiosa e più 
manifesta. Tutti siamo concordi nel dichiarare la 
guerra un terribile cataclisma, nessuno può dire 
che questo cataclisma non ci travolgerà. È una 
malattia terribile che può cogliere la Patria no- 
stra, non sta in noi l’allontanarla; sta in noi il 
prepararci a superarla nel miglior modo possibile. 
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E forse le disadorne parole, che io vi dirò, 
sull'arte della guerra, rappresentando a voi, in 
modo estremamente succinto, lo svariato com- 
plesso che quest'arte abbraccia, potranno arre- 
care anch'esse il grano di sabbia al grande edi- 
ficio. | 

Come già dissi l'arte della guerra consiste 
nella migliore utilizzazione di tutte le forze ma- 
teriali e morali di una nazione allo scopo di 
vincere. 

Questa definizione, ampiissima, dà immediata- 
mente un'idea della vastità dell’arte della guerra, 
in quanto che le forze materiali e morali di una 
nazione sono immense. 

Per utilizzare queste forze, allo scopo di vin- 
cere, è necessario, anzitutto, raccoglierle e or- 
dinarle; portarle quindi là dove è necessario 
metterle in potenza e farle combattere, provve- 
dere alla loro conservazione ed alla loro vita, 
infine guidarle nella lotta. 

Da queste successive necessità nascono le varie 
branche dell’arte della guerra. Della raccolta 
e dell'ordinamento delle forze di una nazione 
si occupa l’osgaricuz del movimento e della rac- 
colta di tali forze sul luogo ove conviene farle 
combattere si occupa la strategia; della con- 
servazione e della vita di dette forze si occupa 
lu logistica ed, infine, la fattica guida le forze 
nel combattimento. | 

Naturalmente le quattro grandi branche nelle 
quali si divide l’arte della guerra sono riunite 
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le une alle altre da strettissimi vincoli, ed un 
accordo armonico deve collegarle perchè dal 
tutto possa sortire l'efficace rendimento deside- 
rato: la vittoria. 

Le forze materiali e morali di una nazione 
sono immense ed immensamente varie. Nelle 
condizioni normali tali forze sono dirette ai fini 
della pace ed al benessere collettivo della na- 
zione; ma, sopravvenga lo stato anormale della 
guerra, tutte queste forze debbono essere di- 
rette al conseguimento della vittoria, e sarebbe 
un delitto di lesa patria anche una sola dimen- 
ticarne. Naturalmente non è possibile, d'un tratto, 
far convergere tutte queste forze in una deter- 
minata direzione, quando esse non vi fossero 
preparate. Questo lavoro di preparazione, lungo 
e laborioso, che deve venire effettuato nel tempo 
di pace ma che continua durante il tempo di 
guerra, è compito, come già dissi, dell’organica. 

Il compito dell'organica è vasto e complesso 
poichè esorbita dall'ambiente prettamente mili- 
tare, dovendo, per necessità di cose, invadere 
quello sociale. Poichè essa si serve di tutte le 
energie nazionali per dirigerle, al momento op- 
portuno, allo scopo guerresco, l'organica deve 
cercare di accrescere le energie nazionali mi- 
surando gli aggravi che una nazione deve su- 
bire per prepararsi alla guerra, ed evitando che 
essi raggiungano quella grandezza che dannosa- 
mente si ripercuoterebbe sulla vita stessa della 
nazione riducendone le forze complessive, il che, 
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in definitiva, equivarrebbe, per l'organica, ad 
esercitare una azione contraria al suo scopo. 

L'’organica deve commisurare l'assetto mili- 
tare alla potenzialità ed alla ricchezza del paese 
provvedendo a che, nel momento del bisogno, 
il paese possa esercitare lo sforzo massimo di 
cui è capace. Questa azione essenziale dell’or- 
ganica viene esercitata dagli organi legislativi 
ed esecutivi dello stato ed interessa profonda- 
mente la vita sociale delle nazioni. 

L'organica deve quindi raccogliere e ordinare 
i mezzi che il paese fornisce: prima di tutto il 
Mezzo « UOMO >». 

E ormai legge generale che tutti gli uomini 
validi debbono concorrere alla difesa della patria 
in eguale misura. Più che un dovere, è un di- 
ritto intangibile che spetta a tutti i cittadini; 
forse solo dinnanzi al nemico, di fronte all’im- 
perversare della morte che non conosce ditre- 
renze fra gli uomini, tutti gli uomini sì sentono 
eguali ed egualmente necessari. 

L'organica deve raccogliere la grande massa 
di uomini validi che la nazione produce, deve. 
educarli ed istruirli militarmente, rimandarli nel 
paese, pur mantenendoli a propria disposizione, 
mantenerli istruiti per tutto il tempo che dura 
la loro validità, in modo da avere sempre pronta 
ed atta la grande massa di uomini per il bi- 
sogno che in ogni momento può presentarsi. 

Si tratta, per le grandi nazioni, di milioni di 
uomini, e questo lavoro organico appare già 
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grande di per sè stesso, e coinvolge tutta una 
serie di provvedimenti legislativi, che toccano 
molto da vicino gli interessi vitali dei cittadini 
mediante gli obblighi di servizio militare. 

Ma l'enorme falange di armati che può in 
tal modo produrre una nazione, per essere util- 
mente impiegata in guerra, deve essere orga- 
nizzata e ordinata; ogni armato venendo a co- 
stituire una cellula del grande corpo che, nel- 
l'unione salda di tutte le sue cellule, ritrova la 
sua vera forza efficace. 

Ed ecco che l'organica provvede alla costi- 
tuzione ed alla formazione dell'esercito propria» 
mente detto. 

Ma poichè l’esercito è fatto per la guerra e 
deve combattere, in questo suo lavoro di for- 
mazione e di costituzione dell'esercito, l’orga- 
nica, mentre prende il materiale dal paese, lo 
plasma e l’organizza secondo i bisogni delle so- 
relle in arte della guerra; l'organica cioè si ri- 
volge alla tattica chiedendole quali sono le 
formazioni migliori per combattere, alla logi- 
stica quali sono le formazioni più adatte per 
vivere e per muovere, alla strategia quali sono 
le formazioni più convenienti per raggiungere 
un determinato scopo di guerra. 

Conglobando i bisogni tattici, logistici e stra- 
tegici l'’organica provvede a dare all'esercito 
quella forma e quell’organamento che meglio 
convengono allo scopo essenziale. 

Cominciando dal piccolo per risalire al grande, 
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dirò che le unità elementari del combattimento 
sono il battaglione di fanteria, equivalente a circa 
1000 fucili, lo squadrone di cavalleria equivalente 
a cirea 100 sciabole o lance, e la batteria di ar- 
tiglieria rappresentante da + a 6 bocche da fuoco. 

Queste unità elementari vengono raggruppate 
in unità più complesse che sono il reggimento 
di fanteria, formato su 3 o 4 battaglioni, quello di 
cavalleria, formato su 4 o 6 squadroni, il gruppo 
di artiglieria, costituito da 2 a 4 batterie. 

Salendo ancora si giunge alla brigata di fan- 
teria, in genere su due reggimenti; a quella di 
cavalleria, pure su due reggimenti; al reggi- 
mento di artiglieria su due o tre gruppi. 

Fino a questo punto le unità sono costituite 
da una sola arma, perchè tali forze, relativa- 
mente piccole di fanteria e di cavalleria, pos- 
sono combattere isolatamente; ma, accrescen- 
dosi le forze, conviene, nel combattimento, riu- 
nire e coordinare l’azione delle diverse armi in 
modo da ottenere effetti più efficaci; si giunge 
così alla Divisione di fanteria e di cavalleria 
che iniziano la serie delle grandi unità. 

La Divisione di fanteria è composta, in ge- 
nere, da due o tre brigate di fanteria, uno .0 
due gruppi di artiglieria e qualche reparto di 
cavalleria ; la Divisione di cavalleria è composta 
di due o tre brigate di cavalleria e di uno o 
due gruppi di artiglieria. 

La Divisione è una unità di combattimento 
capace di svolgere una azione di qualche entità, 
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e perciò le si uniscono alcune armi ausiliarie ed 
alcuni servizi, qualche reparto del genio, re- 
parti ciclisti, ecc. 

La riunione di due o tre Divisioni di fanteria- 
Costituisce il Corpo d’Armata. Il Corpo d'’'Ar- 
mata è detto generalmente unità logistica, è 
cioè una unità che può vivere da sè, perchè 
provvista di tutti quei servizi che appunto ren- 
dono possibile la vita e il mantenimento in et- 
ficienza della unità stessa. 

In fine la riunione di due o più Corpi d'Ar- 
mata viene a costituire un’Armata. L'Armata è 
detta unità strategica perchè è una forza capace 
di condurre a termine, da sola, una missione 
speciale e determinata in un certo scacchiere 
di operazione durante la guerra. 

L'organica provvede a tutto questo grandioso 
organamento che nel suo complesso costituisce 
l’esercito di una grande nazione, e vi provvede 
fin dal tempo di pace, perchè sarebbe impossi- 
bile far sorgere, d'un tratto, un organismo di 
tale entità. 

L'organismo completo tuttavia non viene a 
costituirsi che in tempo di guerra; in tempo di 
pace non si può avere che l'ossatura del grande 
organismo, ossatura che deve essere adatta a 
rimpolparsi rapidissimamente al momento del bi- 
sogno, e ciò, naturalmente, presenta una quantità 
enorme di difficoltà da superare nei momenti 
più critici che può attraversare una nazione. 

In tempo di pace conviene tener presente la 
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minima forza sufficiente per provvedere all’i- 
struzione dei cittadini chiamati sotto le bandiere 
ed al rapido ed efficace passaggio dal piede di 
pace a quello dì guerra; poichè è bene che i 
cittadini possano svolgere la loro attività per 
il benessere e la ricchezza del paese. 

Così, mentre l'obbligo al servizio militare per- 
dura sino a che perdurano le qualità fisiche che 
rendono l'uomo atto a combattere, i cittadini 
delle varie nazioni rimangono, normalmente, 
sotto le armi due o tre anni. 

Ma, se la riserva di uomini che occorre al- 
l’esercito per passare dal piede di pace al piede 
di guerra può rimanere in paese, pronta al primo 
appello, tutto ciò che è materiale speciale di 
guerra deve essere sempre pronto, poichè risul- 
terebbe impossibile il provvederlo all’atto della 
guerra, colla necessaria sollecitudine. 

La grande massa dei combattenti viene inqua- 
drata dagli ufficiali, ed anche questi devono, 
nella grande maggioranza, esistere fin dal tempo 
di pace, specie nei gradi elevati e nelle armi 
speciali, poichè molto difficile riesce l’improv- 
visarli, ed un buon inquadramento rappresenta 
una ‘forza morale e di coesione che è neces- 
sario calcolare al suo giusto valore. 

Il passaggio dal piede di pace al piede di 
guerra costituisce l'operazione detta mobilita- 
zione. 

È questa una operazione delicatissima, che 
deve essere compiuta ordinatamente nel più 
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breve tempo possibile, perchè, durante la mobi- 
litazione, un esercito trovasi in uno stato di 
crisi, e guai se il nemico lo previene 'e lo at- 
tacca durante una simile crisi. 

Il problema della mobilitazione coinvolge una 
quantità enorme di problemi secondari, ma va- 
stissimi, ognuno dei quali deve essere studiato 
a fondo, meticolosamente e scrupolosamente; 
una quantità enorme di provvedimenti di ogni 
genere, che debbono essere presi o previsti fin 
dal tempo di pace. | 

In una quindicina di giorni bisogna racco- 
gliere tutte le forze valide della nazione, equi- 
‘paggiarle, armarle, inviarle ai corpi di destina- 
zione, provvedere tutti i corpi ed i servizi della 
enorme quantità di materiali svariatissimi di cui 
abbisognano, formare e costituire nuove unità, 
raccogliere tutti gli animali da sella, da traino 
e da soma, tutti i mezzi di trasporto meccanici, e 
contemporaneamente riunire tutte queste forze 
e questi mezzi sulle frontiere minacciate. 

Da un momento all’altro, sospesa tutta la vita 
della nazione, deve sorgere un'intera nazione in 
armi. 

Ma l’organica, nei tempi moderni, ha assunto 
una importanza ancora più grande di quanto 
fin'ora è potuto. apparire. 

Il carattere assoluto delle guerre moderne fa 
concorrere alla guerra tutta la nazione, con 
tutte le sue forze, tutti i suoi mezzi, tutti, nella 
più completa estensione del termine. 
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Durante la guerra la vita della nazione è so- 
spesa; tutti, anche coloro che si trovano lonta- 
nissimo dai campi di battaglia, agiscono, lavo- 
rano e portano il loro contributo alla guerra, 
soddisfacendo appena ai bisogni materiali. 

La guerra moderna è una distruggitrice insa- 
ziabile ed una insaziabile divoratrice di mate- 
riali di ogni genere; è necesario che la nazione 
sia capace di mantenere in vita la guerra e di 
mantenere in vita sè stessa. Una guerra può 
essere perduta perchè viene a mancare il pane 
od il carbone, perchè vengono a mancare le 
munizioni dei fucili e dei cannoni, perchè ven- 
gono a mancare le stoffe, i camions, ecc. 

Bisogna che l'organica, estendendo il suo 
campo d'azione al di fuori dell'esercito, penetri nel 
paese, rendendolo atto a sopportare la guerra da 
solo, giacchè non bisogna mai fare affidamento 
che su noi stessi, specie nei momenti di pericolo. 

Bisogna che una nazione impari a fare da sé; 
sia capace di produrre tutto ciò che le abbi- 
sogna, possegga riserve sufficienti di tutto quanto 
non può essa stessa produrre. Questi provvedi- 
menti sono essenziali al pari deì provvedimenti 
intesi a costituire un esercito forte, poichè un 
esercito forte non vive se non ha dietro di sé 
una nazione forte e fortemente preparata. 

Ma non basta ancora. Parlando della organiz- 
zazione allo scopo. guerresco di tutte le torze 
della nazione, ho sempre parlato di forze mate- 
riali e morali. 
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Nessun artefice, per quanto industre ed intge- 
gnoso, trarrà dal vile ferraccio la lama tersa 
ed adamantina, dal taglio perfetto e dalla punta 
aguzza; solo dal puro e nobile acciaio può trarsi 
larma possente ed il sicuro usbergo; così, solo 
da una forte nazione può trarre l'uomo di guerra 
il forte esercito, arma possente e sicuro usbergo, 
ed io qui affermo, con sicura coscienza, che in 
nessuna terra come nella nostra bella, l'artefice 
di guerra può rinvenire l'acciaio più puro per 
forgiare l'arma migliore ed il miglior usbertgo. 

Finora ho accennato alle forze materiali, ma 
le forze morali non sono di un valore minore, 
anzi; e, ciò essendo, l’organica deve raggiun- 
gere ed affrontare anche il lato morale del 
grande problema. | 

L'esercito, formato come è formato oggi, è il 
puro riflesso della nazione; una nazione forte 
moralmente darà un forte esercito, sempre. Una 
nazione fiacca, anche se riccamente armata, for- 
nirà un fiacco esercito. 

L'organica deve invigilare a che la nazione 
conservi la fede in sè e nei suoi destini, e che 
l'animo dei cittadini sia forte e virile, come 
forte e virile deve essere il loro corpo. Il sol- 
dato che muore per la patria, alla patria accla- 
mando, muore per un ideale positivo, ma pur 
sempre per un ideale, e, poichè il soldato non 
è che un cittadino armato, è necessario che il 
cittadino conservi alti ed intatti gli ideali più 
puri. 


To: Vi 


La vittoria si ottiene con armi adatte impu- 
gnate da mani che non tremano; ma perché il 
pugno si mantenga saldo all’elsa della spada, 
sono necessari cuori invitti, animi fermi, co- 
scienze che non pieghino. 

Un forte esercito si prepara, più che negli 
uffici di un ministero, nelle famiglie operaie, 
sui banchi delle scuole, nelle aule delle univer- 
sità, nel lavoro dei campi e delle officine, nel 
cuore dei cittadini, nella coscienza del dovere, 
nell’alto e profondo sentimento del diritto, nel 
fervido amore per la Patria comune. 

L'’organica è dunque, nel suo complesso, quella 
parte della arte guerra che prepara l’esercito; 
questo, nel tempo di pace, rappresenta sempli- 
cemente l'ossatura di quanto dovrà essere co- 
stituito all'atto della guerra, mediante la mobi- 
litazione. 

L'esercito è l’organo combattente della nazione 
in guerra; occorre quindi portare l’esercito nel 
punto dove conviene che il combattimento av- 
venga, e quindi farlo combattere ; durante questo 
tempo è necessario che l’esercito si sg 
«nella sua piena efficienza. 

Quella parte dell’arte militare che guida l’eser- 
cito fino al combattimento chiamasi strategia, 
tattica quella che lo guida nel combattimento, 
logistica quella che si adopera per mantenerlo 
in efficienza. 

L'esercito, in tempo di pace, è suddiviso sul 
territorio nazionale; scoppiando la guerra esso 
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deve mobilitarsi e concentrarsi verso la frontiera 
nemica, disponendosi nella migliore situazione 
per iniziare le sue operazioni. 

Questo primo concentramento dell’esercito 
chiamasi radunata; è facile comprendere come 
sia utile aver l'esercito radunato al più presto 
possibile, là dove è conveniente per iniziare le 
proprie operazioni, cercando di prevenire il ne- 
mico. E perciò, in genere, mobilitazione e ra- 
dunata sono due operazioni che si cerca di com- 
piere nello stesso tempo. 

La dislocazione dell'esercito in tempo di pace 
deve già essere predisposta in modo che la mo- 
bilitazione e la radunata avvengano nel più 
breve tempo possibile, e perciò le forze ven- 
gono fin dal tempo di pace, addensate maggior- 
mente verso la frontiera che non nell'interno 
del paese, i reparti più prossimi alla frontiera 
sono convenientemente rinforzati, le ferrovie sono 
studiate allo scopo, qualche volta addirittura 
costrutte per soddisfarvi. 

La radunata di un esercito prelude ad opera- 
zioni ulteriori, a quelle che condurranno alla bat- 
taglia; rappresenta quindi la base delle operazioni 
strategiche, ciò essendo, è la strategia che pre- 
siede alla determinazione della radunata, ossia 
allo schieramento strategico iniziale dell’esercito. 

A seconda delle predisposizioni prese dal tempo 
di pace, della conformazione del territorio na- 
zionale, della dislocazione in pace, del sistema 
di reclutamento, delle forze sotto le armi, delle 
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reti terroviame esistenti, la mobilitazione e la 
radunata si compiono in un tempo più o meno 
breve. Come ho già detto, tali operazioni de- 
licatissime o complicatissime durante le quali 
l’esercito trovasi in crisi, debbono compiersi 
al sicuro dalle offese nemiche. Quindi, a meno 
che non si sia certi di prevenire il nemico, è 
necessario fare la radunata alquanto indietro dal 
confine, coprendola con le così dette truppe di 
copertura, le quali sono reparti spinti avanti alla 
zona di radunata ed incaricate di trattenere il ne- 
mico fino a che la propria radunata sia compiuta. 

Nella guerra presente, noi abbiamo visto che 
la Francia, più lenta della Germania, ha com- 
piuto la propria radunata dietro il Belgio e la 
barriera di forti di fronte alla Lorena ed all A]l- 
sazia, non solo, ma che ha trattenuto la rapida 
avanzata tedesca fino alla Marna, prendendo di 
poi le mosse da questo punto. 

La radunata deve essere fatta in ordine ai 
movimenti strategici che si vogliono eseguire 
dopo: è come ho gia detto, la base dei movi- 
menti strategici ulteriori. 

La strategia ha per scopo di condurre l’eser- 
cito sul campo di battaglia, nelle migliori con- 
dizioni per vincere in modo decisivo. 

Cercherò di spiegarmi con un esempio terra 
terra, ma abbastanza calzante. Supponiamo che 
Tizio voglia entrare, per forza, in casa di Sem- 
pronio. Diverse strade si presentano a Tizio per 
giungere alla porta di casa Sempronio; Tizio 
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può quindi scegliere; ma anche Sempronio può 
in diversi modi cercare di impedire a Tizio di 
introdursi in casa sua. | 

La scelta di queste vie di attacco e di questo 
metodo di difesa costituisce la strategia. Sem- 
pronio, per esempio, può mettersi in posizione 
sulla via più diritta che conduce a casa sua per 
affrontare direttamente Tizio, o può mettersi da 
un lato di questa via, nell’intendimento di saltar 
addosso a Tizio quando questi si diriga diretta- 
mente verso la casa che vuole invadere. 

Viceversa Tizio può scegliere un’altra strada, 
una strada, per esempio, che conduca alle spalle 
di Sempronio, mettendosi così fra Sempronio e 
la sua casa; oppure può far le viste di voler 
procedere per una strada poi prenderne rapida- 
mente un’altra. 

D'altra parte Sempronio può, nell’intendimento 
di difendere la sua casa, pensare che sia utile 
gettarsi addosso a Tizio e bastonarlo ben bene. 

Tutto ciò è strategia. Ora si può fare della 
strategia difensiva ed offensiva. Se Sempronio 
si sente meno forte di Tizio, può pensare che, 
per meglio resistere, sia opportuno barricarsi 
in casa propria; se si sente più forte, può pen- 
sare invece che sia meglio affrontare Tizio fuori 
di casa, per risparmiare i danni che costui può 
fare alla casa od al giardino. 

La strategia è quindi l'arte di scegliere il 
luogo ed il momento della lotta, presentandosi 
alla lotta nelle migliori condizioni per vincere. 


Chi può svolgere un'azione strategica offen- 
siva trovasi in migliori condizioni, prima di tutto 
perchè comincia coll’avere la presunzione di 
essere più forte dell'avversario, in secondo luogo 
perchè ha ciò che si dice l’iniziativa delle ope- 
razioni, e cioè è libero di attaccare dove e 
quando meglio gli piaccia. 

Se p. e. la casa di Sempronio ha diverse 
porte, Sempronio rimane in dubbio su quale 
porta Tizio intenda attaccare e, naturalmente, 
Tizio non glie lo farà sapere che all'ultimo mo- 
mento, avrà tempo Sempronio di accorrere alla 
porta minacciata o non la troverà già sfondata 
al suo arrivo? 

La strategia non solo deve scegliere il luogo 
ed il momento più opportuno per combattere; 
ma deve anche portare al combattimento il mas- 
simo delle sue forze, per mettere dalla sua tutte 
le probabilità di vittoria. 

La strategia conduce dunque le forze, che 
l’organica ha costituito ed ordinato, dal luogo 
della radunata al campo di battaglia, quivi le 
abbandona alla tattica che pensa a farle com- 
battere nel modo migliore per giungere al suc- 
cesso. 

La tattica è quindi l’arte del combattimento ; 
quella parte, cioè dell’arte militare che si oc- 
cupa dell’uso diretto delle armi e degli armati. 

Di essa parlerò più ampiamente nella pros- 
sima conferenza, quando tratteremo delle varie 
armi e loro armamento, poichè fucili, cannoni 
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e cavalli sono gli unici elementi che la tattica 
manovri sul campo di battaglia: ma perchè tali 
elementi possano fornire tutta la loro efficienza 
è necessario che i fucili e i cannoni siano in 
grado di sparare, ed i cavalli in grado di cari- 
care; necessita quindi Imautenere gli elementi 
del combattimento in grado di svolgere la loro 
azione; di ciò si occupa la logistica. 

La logistica è il ramo più modesto dell’arte 
militare, la cenerentola, che agisce nell'ombra 
e nel silenzio; ma non perciò è di minore im- 
portanza, che, anzi, da essa dipende se le due 
sorelle più orgogliose possono funzionare. 

Mentre sulla strategia e sulla tattica hanno 
molta influenza la genialità e la prontezza, nella 
logistica la maggior influenza è data dal meto- 
dismo, dalla precisione e dalla preveggenza; il 
lavoro che essa deve compiere è enorme, con- 
tinuo, infaticabile. 

La logistica raccoglie dal paese le risorse e 
le porta fino al fantaccino che combatte dietro 
la trincea, all’artigliere che fulmina dal colle, 
al cavaliere che carica sul campo devastato; 
raccoglie sul campo di battaglia i miseri relitti 
della battaglia ed i gloriosi trofei di guerra, e 
li riconduce nel Paese. 

L'esercito che combatte è come la poderosa 
mano armata di una nazione, che si getta pos- 
sente sul nemico alla difesa del grande corpo. 

Perchè la mano viva e sia sana, salda e ro- 
busta, occorre che avvenga una doppia circo- 
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lazione in senso opposto: una, di sangue ar- 
terioso, che convogli verso la mano tutti gli 
elementi nutritivi che le abbisognano per man- 
tenersi e per provvedere alle perdite, l’altra, 
di sangue venoso, che ne scarichi tutti gli ele- 
menti nocivi ed ingombranti. Questa doppia cir- 
colazione riceve la sua spinta.iniziale dal cuore 
e giunge, man mano ramificandosi, alle ultime 
cellule e, dalle ultime cellule, ritorna al cuore, 
che è il centro del Paese dal quale il cuore, a 
sua volta, ritrae, per mille rami, le risorse oc- 
correnti per mantenere in vita l’esercito, e sul 
quale rimanda ciò che all'esercito può essere 
diventato inutile e dannoso. 

Le linee di comunicazione di un esercito equi- 
valgono alle vene ed alle arterie che dal cuore 
giungono al polso; tagliare ad un esercito le 
linee di comunicazione equivale tagliare le ar- 
terie e le vene che dal cuore giungono al polso 
per rispetto alla mano che stringe l'arma. 

Ma il paragone può essere protratto. Come 
dalle papille sensibili della mano, per una serie 
minuta di ramificazioni nervose, le sensazioni si 
trasmettono al cervello, e dal cervello scendono 
per un’altra ramificazione, gli impulsi agli atti 
volitivi e dal cervelletto gli impulsi agli atti ri- 
flessi che ordinano e coordinano i movimenti 
della mano e le funzioni vitali del nutrimento, 
così, per l’esercito, dalle ultime papille sensibili, 
costituite dagli uomini che combattono, per mille 
vie giungono le sensazioni al Comando in capo 
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ed al centro vitale del Paese; da questo, per 
altre mille vie, scendono ordini e disposizioni 
fino ai combattenti e lungo le linee di riforni- 
mento. 

E lo stesso dolore dall’ampia distesa, dove si 
combatte e si muore, giunge a tutto il corpo 
grande della nazione, che ne è pervasa come 
da una febbre sottile e continua. 

La rottura delle linee di comunicazione, più 
o meno completa, turba o tronca tutta la vita 
dell’esercito che viene a trovarsi come una mano 
mozzata dal braccio od appesa ad un braccio 
gravemente ferito; ogni forza va rapidamente 
dispersa; il pugno si allarga, la stretta si allenta 
e l'arma cade. 

Il soldato che combatte deve essere nutrito, 
vestito, armato, curato, deve poter comunicare 
col mondo esterno, almeno entro certi dati limiti. 
Al soddisfacimento di questi bisogni essenziali 
provvede la logistica facendo funzionare i ser- 
vizi di vettovagliamento, vestiario ed equipag- 
giamento, cassa, artiglieria e genio, sanitario e 
veterinario, postale e telegrafico; l’esplicazione 
di tali servizi, a sua volta, esige il funziona- 
mento del servizio trasporti per via ordinaria, 
ferroviaria, marittima e fluviale. 

Ognuno di tali servizi ha un'importanza ca- 
pitale, e bisogna che tutti funzionino regolar- 
mente e contemporaneamente perchè il soldato 
possa muovere e combattere in buone condizioni ; 
pur tuttavia, i più importanti di tali servizi sono 
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evidentemente quelli che riguardano il riforni- 
mento dei viveri e delle munizioni. 

È impossibile combattere a stomaco vuoto e 
colla cartucciera vnota, se pure è possibile an- 
cora combattere senza scarpe e senza servizio 
sanitario. 

Il soldato sottoposto alle gravi fatiche di una 
guerra, perchè si mantenga sano e vigoroso, ha 
bisogno di essere nutrito sufficientemente, re- 
golarmente ed igienicamente. Dopo una lunga 
tappa o dopo un combattimento, deve trovare 
il suo rancio caldo, il suo pane ben condizio- 
nato, il bicchiere di vino che conforta, il sigaro 
che scaccia i tristi pensieri, Tutto ciò deve giun- 
gergli sul posto dove si trova; egli non deve 
esaurire le sue ultime forze per andarlo a ri- 
cercare; e tutto deve provenire da tergo da 
molto lontano, perchè attorno ai combattenti sì 
forma il deserto. 

Basta immaginarsi tutta la lunghissima tra- 
fila che deve compiere la razione pane, presa 
sotto la forma di farina, dalle risorse o dalle 
riserve del Paese, per giungere, una volta al 
giorno, durante tutta una guerra, al soldato che 
riposa sul terreno conquistato, fra i caduti, nella 
notte, prima che il combattimento prosegua, o 
che marcia faticosamente per giungere ad una 
località prefissata, o che sta, l’arme al piede, 
in una posizione stabilita: basta immaginarsi 
questa lunga trafila. moltiplicarla per la cifra 
di uno, di due, di tre milioni di combattenti, 
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per formarsi una idea dell’enorme lavoro che 
deve dare il solo servizio di vettovagliamento. 

Similmente grandioso è il servizio d’artiglieria, 
che provvede al rifornimento delle munizioni 
di ogni genere. 

I fucili, le nadia ed i cannoni da cam- 
pagna moderni, gli uni e gli altri a tiro rapidis- 
simo, sono dei divoratori insaziabili di munizioni ; 
la durata dei combattimenti moderni accresce 
ancora il consumo delle munizioni, le quali de- 
vono giungere a torrenti sul campo di battaglia. 

Le cartuccie che porta il soldato e le muni- 
zioni che porta l'artiglieria al suo seguito im- 
mediato, non sono più sufficienti per tutta’ la 
durata di una battaglia; nè, d’altra parte, è pos- 
sibile sovraccaricare più oltre i soldati e le bat- 
terie; sì rende, quindi, necessario che il rifor- 
nimento delle munizioni avvenga continuamente 
durante il combattimento, che il soldato coricato 
sulla linea di fuoco, riceva il suo rifornimento 
dì cartuccie, perchè il suo fucile non sì trasformi 
in un inutile peso ingombrante e non lo tragga 
a distarsene. 

Quanto si è accennato fino ad ora, pur tra- 
lasciando serviz? importantissimi, come quello 
sanitario, che giunge pur esso sino sulla linea 
di fuoco, ed altri, quando, si pensi alle esten- 
sioni enormi delle linee di battaglia moderne, 
che si misurano a centinaia di chilometri, può 
dare un'idea della organizzazione grandiosa che 
è necessaria perché tutto proceda regolarmente. 


Non ritengo andare errato dicendo che, nor- 

imalmente, debbono giungere al soldato che com- 
batte, come media generale per le diverse armi, 
una quantità di materiali diversissimi, del peso 
da 4 a 5 kg. al giorno; per un milione di com- 
battenti sono quindi 4 o 5 mila tonnellate al 
giorno di materiali che debbono essere riversati 
e distribuiti a tergo dei combattenti; e ciò senza 
contare il rifornimento uomini e quello eccezio- 
nale per parchi d'assedio e bocche da fuoco di 
grande calibro. 
_ Tutta questa enorme quantità di materiali 
svariatissimi deve venire trasportata dal centro 
del Paese ad immediato contatto dei combattenti, 
usutruendo di tutte le linee di comunicazione 
di ogni genere, ferrovie, vie ordinarie, fiumi 
navigabili, esistenti fra il centro del Paese e la 
linea di combattimento. 

Tutte queste linee di comunicazioni vengono 
a formare una vasta e complicata rete che cogli 
ultimi fili giunge a toccare i combattenti, e che, 
man mano, si restringe rinforzando i cordoni 
che la costituiscono, fino al centro del Paese; 
quivi fa capo un’altra rete, quella che raccoglie 
dal Paese le risorse che poi vanno distribuite 
al combattenti. 

Le risorse raccolte dal Paese, per cura spe- 
cialmente del Ministero della Guerra, affluiscono 
in grandi depositi. Questi depositi sono immensi 
magazzini di viveri, di munizioni, di materiali di 
equipaggiamento, di materiali sanitari, ecc., ecc.; 
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tutti questi materiali affluiscono aì depositi, gene- 
ralmente, impiegando ì mezzi ferroviari, poichè 
tale movimento si svolge fuori delle minaccie 
nemiche. | 

Da questi grandi depositi i materiali deflui- 
scono a ventaglio verso le truppe combattenti. 

Se la distanza fra i depositi e le truppe è 
troppo grande, vengono portati avanti dei ma- 
gazzini che sono una specie di depositi avan- 
zati, che vengono riforniti a loro volta diretta- 
mente, e per mezzo della ferrovia, dai depositi. 

Ai magazzini od ai depositi vanno a rifornirsi, 
impiegando mezzi proprii, le grandi unità di 
guerra, sicchè tra i depositi o magazzini e i 
combattenti viene a costituirsi un movimento 
a ventaglio di carreggio d’ogni genere, automo- 
bile od ippomobile, che, con lena continua ed 
affannosa, carica al deposito per scaricare alle 
truppe, carica alle truppe e scarica al deposito 
(essenzialmente malati e feriti). 

Se colla immaginazione noi sezioniamo ad una 
altezza qualunque tutta questa grande rete di 
comunicazioni, attraverso a tale sezione deve 
scorrere, giornalmente, tutta la quantità di ma- 
‘teriali di ogni genere che l’esercito combattente 
consuma in un giorno (da 4000 a 5000 tonnel- 
late per ogni milione di combattenti). 

Ora se noi immaginiamo che il materiale, per 
giungere dal deposito alle iruppe, impieghi, per 
esempio 10 giorni, sulla rete delle comunica- 
zioni deve trovarsi in movimento regolare e 
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continuo tutto il materiale che l’esercito con- 
suma in 10 giorni (da 40 a 50 mila tonnellate 
per un milione di combattenti). 

Tanto più l’esercito verrà a risultare lontano 
dal centro del Paese, tanto più grande deve es- 
sere la quantità. di materiale in movimento, 
perchè la distribuzione di esso alle truppe av- 
venga regolarmente. 

Tutto questo materiale in movimento deve 
essere caricato su mezzi di trasporto, carri fer- 
roviari, automobili, carri ordinari, deve essere 
accompagnato da personale e, nelle vicinanze 
dei combattenti od attraverso a paese ostile, 
protetto da truppe. 

Le difficoltà logistiche si accrescono mano 
mano che un esercito prosegue nella sua avan- 
zata allontanandosi dal centro del proprio Paese, 
poichè, mano mano le sue linee di comunica- 
zione si allungano, esigono mezzi maggiori, una 
quantità più grande di personale perchè i mezzi 
funzionino, una maggiore quantità di truppa per 
proteggerli dalle insidie nemiche; tutto ciò porta 
ad una minore certezza di regolarità di funzio- 
namento, ad un assottigliamento graduale del 
numero dei combattenti, ad una diminuzione 
dell'energia complessiva del tutto, ad una mag- 
giore dipendenza dei movimenti strategici e tat- 
tici dalle necessità logistiche. 

Più le linee di comunicazione si allungano, 
più si assottigliano, diventano vulnerabili ed as- 
sottigliano l’esercito cui provvedono. 
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Dietro l’esercito che combatte vi è un eser- 
cito che lavora perchè il primo si conservi in 
grado di combattere; l’opera di questo secondo 
esercito, opera umile e faticosa, non è meno 
importante al raggiungimento dello scopo finale: 
vincere. 

Ma guai se in tale esercito di oscuri lavora- 
tori arriva a giungere l’insulto nemico; la mi- 
rabile rete è distrutta e sconvolta, l’esercito che 
su di essa vive è costretto a rapido disfacimento 
se, immediatamente, non si riesce a ricostituire 
una nuova rete ed a farla funzionare. 

Ho dato così una rapidissima scorsa attraverso 
le quattro grandi branche dell’arte della guerra 
‘ sulle quali si possono scrivere inieri volumi: se 
non altro spero di aver fatto intendere tutta la 
vastità di quest'arte e la grandiosità dei pro- 
blemi d’ogni natura che essa coinvolge e come 
essa sia degna di essere studiata con intelletto 
d'amore poichè con essa si risolvono i più gran- 
diosi problemi nazionali ed umani. 
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Funzione delle varie armi 
e loro armamento. 


Nella prima conferenza abbiamo considerato, 
molto sommariamente, l’arte militare in genere 
suddividendola nelle sue quattro branche: orga- 
nica, strategia, logistica e tattica. 

Abbiamo visto come l’organica si occupi della 
raccolta e dell'ordinamento dell'esercito, la stra- 
tegia si occupi di condurre l’esercito sul campo 
di battaglia, la logistica di farlo vivere ed in- 
fine la tattica di farlo combattere. 

. Questa sera ci occuperemo della branca più 
viva e più vivace dell’arte della guerra, della 
tattica, che è quella che, in definitiva, risolve e 
definisce, poichè colla sua spada affilata taglia 
il nodo gordiano della guerra. 

Nella battaglia viene a risolversi il conflitto 
armato delle nazioni; tutta la preparazione ‘del 
tempo di pace, tutto il lavoro della strategia e 
della logistica, non fanno che condurre sul campo 
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di battaglia la quintessenza delle forze materiali 
e morali delle nazioni, le quali vengono quivi 
a contatto colle forze avversarie; sul campo di 
battaglia si determina l’urto terribile e sangui- 
noso, nel quale una delle due parti viene a flet- 
tere ed a piegare mentre l’altra si cinge di un 
serto di gloria. 

Tutto il lavoro, tutti i sacrifici del tempo di 
pace e del tempo di guerra, vengono a concen- 
trarsì sul campo di battaglia; quivi ogni cosa 
può essere perduta o tutto può rifulgere. 

Da queste considerazioni sì scorge immedia- 
tamente quanto grande sia l'importanza della 
tattica, che è l’arte di impiegare le forze sul 
campo di battaglia in modo che esse forniscano 
il massimo rendimento utile. 

La tattica è la parte più brutale dell’arte della 
guerra; quella che impiega la forza nella più 
vasta e nella più propria estensione del termine, 
cercandosi usare quella di cui dispone per por- 
tare i maggiori danni al nemico, mettendosi nelle 
condizioni di ricevere i minori danni possibili. 

La tattica è un’arte che sale dal modesto sol- 
dato al più alto generale, dal piccolo al grande 
per una serie continua ed armonicamente gra- 
duata. 

Il fantaccino che avanza contro il nemico col 
fucile carico, che cerca schermirsi coprendosi 
dietro gli ostacoli materiali del terreno, che tenta 
dì scorgere il suo bersaglio, che marcia o sosta, 
attendendo che sia passata la raffica dei proiet- 
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tili.che sibila sul suo capo, od adagiato, dietro 
una lieve prominenza, spara, che si lancia alla 
baionetta gettando il suo grido di guerra, fa 
della tattica come fa della tattica il generale 
che ordina ad una divisione di attaccare un 
certo fronte, ad una massa di artiglieria di con- 
centrare il suo fuoco in una determinata dire- 
zione, ad una brigata di cavalleria di caricare 
un. dato nucleo nemico. 

La tattica, guida l’impiego delle armi e degli 
‘armati; vediamo dunque gli uni e gli altri. 

Le armi offensive, fin dai primordì dell’uma- 
nità, si possono dividere in due grandi categorie: 
armi per l’offesa vicina ed armi per l'offesa lon- 
tana. Gli antichissimi uomini combatterono colla 
selce acuminata fissata alla estremità del ba- 
stone e col sasso gettato a mano o colla fionda; 
oggi si combatte con la baionetta fissata all’estre- 
mità del fucile, col fucile e col cannone. 

Le armi sì sono andate perfezionando, ma 
restano “sempre della stessa specie: armi per 
l'offesa vicina ed armi per l’offesa lontana. 

Ma, mentre le armi per l’offesa vicina, si sono 
poco modificate coll’andare dei tempi, quelle per 
l'offesa lontana si sono andate perfezionando in 
un modo straordinario. 

Le armi per l’offesa lontana iniziarono il loro 
grande sviluppo dopo l'invenzione della pol- 
vere, che fornì un mezzo potentissimo di lancio; 
così, mentre prima dell'invenzione della polvere 
ebbero, le armi da offesa vicina, quasi assoluto 
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il predominio, dopo l'invenzione delle armi da 
fuoco, poco alla volta, le armi per l'offesa lon- 
tana presero il sopravvento; sopravvento che, 
in questi ultimi tempi, è andato ingigantendo, 
sia per i progressi della chimica che ha permesso 
la composizione di polveri immensamente più 
potenti della antica polvere nera, sia peri pro- 
gressi della meccanica e della metallurgia che 
hanno permesso armi potentissime e gittate lun- 
ghissime. o 

Pur tuttavia. per quanto il progresso delle 
armi da fuoco sia stato meraviglioso, specie, ri- 
peto, in questi ultimi tempi, non bisogna credere 
che le armi, così dette bianche, abbiano per- 
duto il loro valore. 

Questo valore si è conservato intatto, quello 
delle armi da fuoco è andato ingigantendo. 

Le armi bianche non differiscono gran che da 
quelle che furono per il passato; le sciabole e 
le lancie sono rimaste le stesse; la baionetta 
fissata all'estremità del fucile non è che l’antica 
asta che ha mutato semplicemente nel manico 
che serve, anche ad un altro uso. 

Il fucile, la mitragliatrice ed il cannone sono 
ancora simili a quelli che sorsero immediata- 
mente dopo la scoperta della polvere. Anche le 
mitragliatrici sono di quell'epoca e chiunque può, 
nel Museo di Artiglieria, qui in Torino, scor- 
gere i primissimi tentativi di tale arma, che solo 
oggi ha raggiunto la sua perfezione. 


Il principio generale non è più variato. In 
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una canna, chiusa da una parte, viene disposta 
una carica di polvere, sopra di questa il' proiet- 
tile; provocando la deflagrazione della polvere av- 
viene, quasi istantaneamente, la formazione di una 
grande quantità di gas caldissimi, la quale lancia 
violentemente il proiettile fuori della canna. 

Il perfezionamento sta nella rapidità di cari- 
camento e di sparo, nell’allungamento del tiro 
e nella sua precisione, nell’efficacia dei proiet- 
tili, nella maneggevolezza dell'arma. 

Gustavo Adolfo prescriveva a suoi soldati di 
non sparare finchè non vedevano il bianco del- 
l'occhio dei nemici; evidentemente il fucile di 
aliora era un'arma da offesa lontana, ma da 
poco lontano. | 

Allorchéè le armi da fuoco avevano una breve 
gittata ed occorreva molto tempo per ricaricare 
l'arma, il combattimento con l'arma da fuoco, 
era un semplice preludio del combattimento al- 
l'arma bianca; i nemici si avvicinavano, spa- 
ravano il loro colpo quando erano giunti alla 
distanza efficace, non perdevano piùt empo per ri- 
caricare l’arma e si avventavano all’arma bianca. 
Questa aveva effetti terribili nelle mischie che 
succedevano, mentre gli effetti dell'arma da fuoco 
erano trascurabili o quasi; ma poi, man mano 
che il tiro si allungò ed il caricamento dell’arma 
fu più spedito, il fuoco cominciò da maggior 
distanza, durò più a lungo, i suoi effetti diven- 
nero più grandi; talvolta sotto il solo effetto del 
fuoco una delle due parti si ritraeva, dichiaran- 
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dosi vinta, senza aspettare l'attacco dell'arma 
bianca. 

Così, poco alla volta, gli effetti dell'arma da 
fuoco vennero a superare quelli dell'arma bianca 
e si ebbe lo strano effetto di verificare una di- 
minuzione di perdite coll’accrescersi della po- 
tenza delle armi. Di fatti le battaglie più san- 
guinose, naturalmente in proporzione al numero 
dei combattenti, furono quelle combattute nel- 
l’antichità, quando l'arma bianca era l’unica di- 
sponibile. 

Le armi da fuoco si distinguono in due grandi 
categorie; armi portatili ed artiglierie. 

Prototipo delle armi portatili è il fucile; arma 
da fuoco più efficace che possa essere traspor- 
tata e maneggiata da un sol uomo. 

L'antico fucile fece un enorme passo avanti 
quando dal caricamento per la bocca passò alla 
retrocarica, poichè si rese con ciò abbastanza 
veloce il successivo caricamento e sì ottenne 
nel tempo stesso, mediante la pallottola forzata 
e la rigatura, una maggior gittata ed una preci- 
sione maggiore. Un altro passo avanti si ottenne 
coi fucili a serbatoio, aventi cioè un serbatoio 
capace di contenere un certo numero di car- 
tucce, di modo che con un solo movimento si 
ottiene l'espulsione del bossolo sparato e con un 
altro l'introduzione della nuova cartuccia; con 
tale fucile occorre però, esaurite le cartuccie con- 
tenute nel serbatoio, o caricare successivamente 
o rifornire il serbatoio. Vennero allora i carica- 
tori coi quali si carica il serbatoio d’un colpo. 
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Tale è il fucile moderno in uso presso quasi 
tutti gli eserciti, e col quale si raggiunge la ve- 
locità di tiro di 9-10 colpi al 1’, una gittata di 
5 04 mila metri, con un proiettile del diametro 
da 6 a 8 mm. capace di passare da parte a 
parte parecchi uomini messi in fila e leggiere 
corazze. 

Ma non è ancora finito: già sì sta sperimen- 
tando largamente il fucile automatico col quale 
il soldato, una volta riempito il serbatoio con 
un solo movimento, può sparare tutti i colpi che 
il serbatoio contiene, semplicemente abbassando 
successivamente il grilletto. 

Uno di tali fucili, contenente nel serbatoio 25 
colpi può sparare i suoi venticinque colpi in 7”. 

Questo fucile non è in definitiva che una mi- 
tragliatrice con una piccola riserva di cartuccie 
a sua disposizione. 

La mitragliatrice, a sua volta, non è che un 
fucile automatico che ha a sua disposizione un 
grande serbatoio di cartuccie. 

Le prime mitragliatrici erano messe in azione 
da una specie di manovella, ad ogni giro della 
quale, partiva un colpo; le mitragliatrici attuali 
sono automatiche: sparato il primo colpo, lo 
stesso rinculo dell'arma produce il movimento 
necessario per espellere il bossolo, ricaricare e 
scattare e così di seguito, fino a che vi sono 
cartuccie disponibili o fino a che il soldato ar- 
resta il funzionamento. Si giunge così a sparare 
1200-1500 colpi al minuto; la mitragliatrice fun- 


_ 38 _ 


ziona come una vera pompa a proiettili, inviando 
il suo getto secondo la direzione che le MIE 
il PERCIOPO 

Ed è un’arma terribile perchè è facile osser- 
vare dove il getto va a cadere ed è facile quindi 
dirigere il getto stesso sul bersaglio; il termine 
usato quando viene detto che la mitragliatrice 
« falcia » risponde perfettamente alla realtà delle 
cose; contro un bersaglio animato il getto della 
mitragliatrice ha precisamente l’effetto di una 
falce che recide ed abbatte. 

Il grande valore della mitragliatrice sta ap- 
punto in ciò. Un numero di fucili che nello stesso 
tempo lanci lo stesso numero di proiettili ha 
un minor valore perchè, ogni fucile essendo in , 
mano ad un uomo, l'insieme non può essere di- 
retto colla stessa precisione e colla stessa unità 
di scopi come il fuoco di una mitragliatrice po- 
sata su di un cavalletto. 

Ma l'arma da fuoco non ha nessun valore 
senza le munizioni. Ora i fucili moderni e le mo- 
derne mitragliatrici consumano quantità enormi 
di munizioni ed il problema più difficile è quello 
di dotare fucili e mitragliatrici di nn sufficiente 
numero di munizioni e di far pervenire queste 
nel punto in cui le armi debbono essere ado- 
perate. 

Il soldato che trovasi sulla linea di fuoco è 
tratto a sparare non solo contro il nemico ma 
anche contro il miraggio del nemico stesso: più. 
il fucile è a tiro rapido più facile è lo spreco 


899 —_ 


delle munizioni, più difficile si riesce ad ottenere 
ciò che si dice il risparmio delle munizioni. 

Allorchè si usavano i fucili ad. avancarica si 
trovò spesso, dopo un combattimento, che qualche 
soldato aveva caricato il proprio fucile sette od 
otto volte di seguito; si provò così che il sol- 
dato non s'accorgeva neppure che i colpi del 
suo fucile non partivano e caricava sulle cariche 
precedenti. 

Ciò dà l’idea dell'orgasmo in cui cade talvolta 
il soldato di fronte al nemico e della difficoltà 
di regolare il suo tiro. 

Il soldato porta seco un certo numero di car- 
tucce, ma sì comprende facilmente come questo 
numero debba essere limitato, poichè il soldato 
deve trasportare oggetti di equipaggiamento e 
viverì di riserva altrettanto indispensabili come 
le cartucce. 

Dato la rapidità del fuoco e la lunghezza dei 
combattimenti odierni è necessario che le car- 
tuccie giungano addirittura a casse sulla linea 
di fuoco. 

Le mitragliatrici hanno bisogno di avere al 
loro seguito una colonna di munizioni ed un 
vasto sistèma di rifornimento; come si è potuto 
vedere dalla presente guerra le mitragliatrici 
hanno avuto una importanza considerevole e di 
esse si sta facendo larghissimo uso. 

Mentre il tipo di tucile si può dire unico do- 
vunque, differenziando solo nei dettagli e costi- 
tuendo l'arma da fuoco portatile universale, nella 
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artiglieria la varietà è grandissima e diversis- 
simi sono i tipi delle artiglierie che si impie- 
gano nella guerra terrestre. 

Pur tuttavia possiamo ancora seguire la clas- 
sica suddivisione delle artiglierie in cannoni, 
obici e mortai. 

Se noi supponiamo un'arma da fuoco disposta 
orizzontalmente, facendo fuoco, il proiettile per- 
correrà una certa traiettoria ed andrà a cadere 
in un certo punto. La distanza dalla bocca da 
fuoco al punto di caduta chiamasi giltata. 

Ora se noi incliniamo la bocca da fuoco verso 
l’alto il punto di caduta si allontanerà maggior- 
mente ed in imodo continuo fino a che ad una 
certa indicazione corrisponde la gittata massima. 
In generale questa inclinazione è prossima al 45". 

Aumentando ancora l'inclinazione della bocca 
da fuoco la gittata viene a diminuire nuova- 
mente fino a che risulta zero quando l'arma è 
verticale. 

Ne risulta che con una stessa bocca da fuoco 
sì può colpire uno stesso punto con due inclina- 
zioni diverse dell'arma e cioè con una inclina- 
zione inferiore ai 45° gradi e con una inclinazione 
maggiore di 49°. 

Il primo dicesi ti0 diretto, il secondo Lir0 
indiretto, 

In pratica però, per ragioni speciali, la stessa 
arma eseguisce solo il tiro diretto o solo il tiro 
indiretto, ossia fa fuoco solo con angoli inferiori 
al 45° o solo con angoli superiori ai 45°. 
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Le artiglierie che fanno fuoco sotto angoli 
interiori ai 45° sono dette canznozi; 14101aè quelle 
che tanno fuoco con angoli superiori ai 45°. I 
cannoni eseguiscono quindi sempre il tiro diretto, 
i mortai sempre il tiro indiretto. 

Il cannone si impiega contro bersagli verti- 
cali e per ottenere una grande gittata ed una 
grande forza di penetrazione è necessario che 
il proiettile esca dalla bocca da fuoco con una 
grande velocità iniziale; perciò i cannoni usano 
cariche forti, hanno una lunga anima (l'anima è 
l'interno del tubo che costituisce il cannone), 
debbono essere robustissimi per resistere alle 
pressioni formidabili che sviluppano nel loro 
interno al momento dello sparo. Perciò a parità 
di calibro (il calibro è il diametro dell'anima 
della bocca da fuoco e cioè il diametro del proiet- 
tile che esso lancia) i cannoni sono le artiglierie 
più pesanti. 

Il mortaio si impiega contro bersagli oriz- 
zontali; poichè il proiettile cade da molto alto 
non è necessaria una grande velocità iniziale ; 
ì mortai IMmpIES gano quindi una carica piccola, 
hanno un'anima cortissima, non hanno bisogno 
di essere troppo robusti; i mortai sono quindi, 
a parità di calibro, le artiglierie più leggiere. 

L'odice è un qualche cosa di mezzo fra il 
cannone e il mortaio, il suo tiro è più curvo 
di quello dei cannoni e meno di quello dei 
mortai, la velocità iniziale che richiede è mi- 
nore di quella dei cannoni e maggiore di quella 
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dei mortai, è un'arma che pesa, a parità di 
‘alibro, meno del cannone e più del mortaio, 
e serve in generale per colpire bersagli ripa- 
rati dietro ostacoli. 

H peso delle bocche da fuoco è una condi- 
zione essenziale del loro maneggio. Quando la 
bocca da fuoco è installata in posizione fissa 
dalla quale non deve muovere, come nelle piazze 
forti e sulle navi, allora il peso importa fino ad 
un certo punto perchè la meccanica attuale ri- 
solve tutte le difficoltà, ma quando le bocche 
da fuoco devono potersi muovere, naturalmente 
esse potranno muoversi tanto più facilmente 
quanto più saranno leggiere. | 

Le artiglierie da campagna, così chiamate 
perchè debbono poter essere trasportate al se- 
guito delle truppe, devono poter percorrere anche 
a celere andatura qualunque terreno ed essere 
quindi trascinate da cavalli; devono essere re- 
lativameute più leggiere e perciò del minimo 
calibro. 

Siccome poi nella guerra campale difficilmente 
si hanno da battere bersagli orizzontali, ma solo 
verticali o riparati dietro ostacoli, l'artiglieria 
campale, generalmente, impiega solo cannoni ed 
obici; cannoni del calibro di 70-80 mm., obici 
del calibro da 100-120 mm. poichè a parità di 
calibro gli obici sono più leggieri dei cannoni. 

In questi ultimi anni, e specialmente dopo la 
guerra russo-giapponese, si venne costituendo 
presso tutti gli eserciti un altro tipo di arti: 
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glieria da campagna detta artiglieria campale 
pesante. 

È questa un’artiglieria di calibro maggiore e 
perciò più pesante dell'artiglieria da campagna, 
meno mobile di questa ma che tuttavia è ca- 
pace di seguire le truppe mobili nelle loro ope- - 
razioni in campo. 

La necessità di questa artiglieria più potente 
sul campo di battaglia venne sentita allorché 
si constatò che le artiglierie da campagna non 
erano sufficienti ad abbattere le opere di forti 
cazione campale della guerra moderna. 

L'artiglieria pesante non è naturalmente la 
prima a giungere sul campo di battaglia, ma; 
poichè le battaglie durano lungo tempo, giunge 
in tempo a far sentire tutta la sua azione. 

Questa artiglieria impiega ancora cannoni ed 
obici, cannoni del calibro da 100 a 150 mm. 
obici del calibro da 150 a 200 mm. 

Viene quindi l'artiglieria da assedio la quale 
è ancora una artiglieria mobile, ma mobile re- 
lativamente e che può essere trainata da mezzi 
meccanici; può essere quindi un’artiglieria più 
pesante ancora di quella campale pesante. Que- 
sta artiglieria, essenzialmente intesa a battere 
opere di fortificazione robustissime, è del mas- 
simo calibro e della massima potenza possibile, 
non solo, ma dovendo’ battere anche bersagli 
orizzontali, come cupole corazzate, impiega, oltre 
ai cannoni, ed agli obici, anche i mortai. 

I cannoni delle artiglierie da assedio sono: 
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generalmente del calibro da 150 a 200 mm., gli 
obici raggiungono i 280-350 mm., ed i mortai 
hanno raggiunto colla Berta operosa di Krupp 
ì 420 mm. 

Data la lunghezza delle battaglie moderne 
anche le artiglierie da assedio arrivano a giun- 
gere sul campo di battaglia e ne abbiamo un 
pratico esempio nella battaglia di Francia. 

Vengono infine le artiglierie da fortezza e da 
Costa, ossia quelle artiglierie che servono per 
armare le piazze torti terrestri e marittime. 
Quivi si può dire che non vi siano limitazioni 
di peso e i cannoni raggiungono il calibro di 
300-350 mm., l’unico limite consiste nel costo 
delle bocche da fuoco e nella loro praticità; ma 
di queste vedremo meglio in altra conferenza 
quando sì tratterà delle piazze forti e dei campi 
trincerati. 

Limitiamoci quindi alle artiglierie che possono 
avere azione sui campi di battaglia moderni, 
e cioè: 

‘artiglierie da campagna 
artiglierie pesanti da campo 
artiglierie di assedio. 

La prima, l'artiglieria da campagna, è spe- 
cialmente destinata al tiro, contro bersagli vi- 
venti, ora questi bersagli sono mobili e sfuggono 
facilmente; il tiro delle artiglierie campali deve 
essere celerissimo per battere efficacemente tali 
bersagli quando si presentino; ed ecco che l’ar- 
tiglieria da campagna è quasi tutta a tiro ra- 
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pido, adopera una specie di grossa cartuccia si- 
mile alle cartuccie dei fucili, può lanciare da 10 
a 20 colpi al minuto, e ciò le è facilitato dal fatto 
che ì suoi proiettili sono abbastanza leggieri. 

La seconda, l’artigtieria campale pesante, è 
specialmente destinata a battere truppe coperte 
o dietro trincee o dietro ondulazioni del terreno, 
le può battere da una distanza maggiore, non 
è necessario che il suo tiro sia rapidissimo e 
ciò le sarebbe anche reso difficile dal peso rile- 
vante dei proiettili e delle cariche. 

La terza, l'artiglieria di assedio, quando sì 
impieghi sul campo di battaglia, va in ausilio 
all’artiglieria pesante da campo, specie per i 
bombardamenti, il suo tiro è ancora più lento 
visto il grande peso ed il grande effetto dei suoi 
proiettili. 

Diamo ora un rapido sguardo ai proiettili che 
sono l'agente diretto, direi quasi l’utensile della 
macchina da guerra costituita dalla bocca da 
fuoco. 

I proiettili usati dalle artiglierie sono di tre 
specie: la palla, la granata e lo shrapnel. 

La palla, così impropriamente chiamata, è 
un proiettile cilindrico-ogivale di acciaio tem- 
perato specialmente nella parte ogivale, quasi 
completamente massiccio e provvisto solo di una 
piccola cavità contenente una carica di scoppio, 
e dì una spoletta posteriore, atta a dar fuoco alla 
carica allorchè avviene l’urto o qualche istante 


dopo che l'urto è avvenuto. 
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Questo proiettile si impiega specialmente contro 
le corazze delle navi o le corazze di forti ter- 
restri; il suo grande peso, la. forza penetrante 
della parte ogivale, la durezza del metallo danno 
a. questo proiettile una grande forza di penetra- 
zione; la carica interna serve a far scoppiare 
il proiettile dopo che questo è penetrato nel 
mezzo contro il quale è diretto per accrescere 
il suo effetto di penetrazione. Naturalmente la 
carica di scoppio è costituita da potentissimo 
esplosivo racchiudente in piccolo volume una 
grande forza -dirompente. 

Questo proiettile non è impiegato nelle bat- 
taglie campali dove non si trovano bersagli di 
grandissima resistenza, è perciò un proiettile 
usato essenzialmente nelle artiglierie di assedio, 
da fortezza, da costa e dalla marina da guerra. 

La granata è un proiettile simite alla palla 
colla differenza che la cavità interna, destinata 
a ricevere la carica di scoppM, è relativamente 
molto più grande e, generalmente, la spoletta 
è posta all'estremità anteriore dell’ogiva. 

La granata scoppia nel momento in cui av- 
viene l'urto ed agisce sia per la sua forza d’urto 
sia per la violenza dello scoppio, appunto perchè 
è provvista di una potente carica di esplosivo. 

Si impiega -contro bersagli resistenti in modo 
non eccessivo, oppure contro bersagli animati 
dietro ripari. L'effetto contro bersagli animati 
viene ottenuto dalle scheggie prodotte dallo 
scoppio della parte metallica della granata. 
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Varianti della granata sono le così dette gra- 
nate mina o granate torpedini, che sono gra- 
nate le quali contengono una quantità più grande 
di esplosivo di quanto non ne contengano le 
granate ordinarie e che perciò hanno effetti di 
scoppio ancora più potenti. | 

Le sostanze esplosive che la chimica ha sa- 
puto comporre in questi ultimi anni sono di una 
potenza grandissima e contemporaneamente di 
una grandissima sicurezza di maneggio. 

La violenza della esplosione è tale che basta 
talvolta la commozione prodotta nell'aria per 
uccidere un uomo od un cavallo. 

Le granate si impiegano in tutte le specie di 
artiglieria e pare che nelle battaglie moderne, 
nelle quali le fortificazioni campali, le trincee, 
hanno assunto una grande importanza, la gra- 
nata sia il proiettite più usato. 

Lo shrapnel è un proiettile che scoppia senza 
che sia necessario l’urto, ossia prima che giunga 
sul bersaglio. | 

Esso contiene una certa carica di scoppio, 
molto piccola, perchè tale carica deve essere 
solo sufficiente .a rompere il proiettile, il quale 
agisce colle sue parti, dirò così, rotte. 

Lo shrapnel è quindi costituito da un involucro 
sottile di acciaio, entro il quale sono disposte 
numerose palle di piombo: la carica di scoppio 
occupa un piccolo tubo centrale e la parte 
posteriore del proiettile. Producendo l’accen- 
sione della carica di scoppio l'involucro esterno 
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funziona come un piccolo mortaio poichè le pal- 
lottole di piombo sono lanciate violentemente 
fuori dalla parte posteriore della carica interna 
che rompe l’ogiva del proiettile. 

Le pallottole -dello shrapnel vengono quindi 
a formare un cono curvilineo che incontra il 
terreno secondo una elissi irregolare, disperden- 
dosi variamente su tutta la superficie dell’elisse. 

Il fuoco viene comunicato alla carica interna 
dello shrapnel mediante la spoletta che è ap- 
punto una spoletta a tempo. 

Lo shrapnel deve scoppiare ad una siusta 
distanza dal bersaglio, se scoppia troppo presto 
è inutile, se troppo tardi, giunge sul bersaglio 
con un cono troppo piccolo; bisogna dunque re- 
golare giustamente la spoletta. 

Questo, lo si comprende facilmente, è un ap- 
parecchio di precisione col quale si può fare 
scoppiare il proiettile nel punto che si vuole, 
correggendo il punto di scoppio di 50 metri. 
Siccome poi la velocità del proiettile giunge a 
6-700 m. al 1° vuol dire che la spoletta a tempo 
può graduarsi colla precisione del quindicesimo 
o del ventesimo di secondo. | 

Lo shrapnel è un proiettile efficacissimo contro 
bersagli animati e scoperti, in quanto che esso 
produce una vera pioggia di proiettili coprente 
un largo spazio entro cui non vi è riparo. 

La sua efficacia diminuisce moltissimo quando 
sì tratta di battere truppe in trincea. 

Lo shrapnel viene usato essenzialmente dalle 
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artiglierie da campagna e da quelle da campo 
pesanti, ossia da quelle artiglierie più special- 
mente destinate a battere bersagli animati. 

Ricorderò anche il proiettile detto a mitraglia 
di cui molto si parla ma che non si impiega più. 

La mitraglia era un proiettile costituito da 
una scatola cilindrica di zinco piena di pallot- 
tole di piombo. 

Questo proiettile appena uscito fuori dalla 
bocca da fuoco si sfasciava, ed ogni pallottola 
andava per conto suo, producendo un fascio 
micidiale avanti all'arma, ma efficace solo fino 
a poche centinaia di metri dall’arma stessa. 

Usavasi contro nemici che si fossero avvici- 
nati molto all’artiglicria. Attualmente è com- 
pletamente sostituito dallo shrapnel graduato 
a zero, ossia che scoppia a pochi metri fuori 
della bocca da fuoco. L'effetto è lo stesso e non 
si deve portare un’altra specie di proiettile. 

Abbiamo così passato in rassegna i diversi 
tipi di proiettili; ritorniamo ora all’artiglieria da 
campagna ed a quella sua più prossima: l’arti- 
glieria pesante da campo; ciò che dirò dell’arti- 
glieria da campagna vale anche per quella pe- 
sante da campo solo ricordando che quest'ultima 
è più lenta al movimento, ma più potente come 
azione. | 

Il cannone moderno da campagna viene por- 
tato da un affusto a ruote e trainato in genere 
da tre pariglie guidate alla postigliona. La sua 
leggerezza permette che esso possa percorrere 
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le strade a celere andatura ed attraversare qua- 
lunque terreno, giungendo in posizioni che a 
vederle non sembrerebbe possibile possano es- 
sere raggiunte da carreggio trascinato da cavalli. 

Una volta distaccato l'avantreno, l’ affusto 
poggia sulle due ruote e la coda; l’affusto ri- 
manendo fermo perfettamente, il cannone può 
essere diversamente inclinato rispetto all’oriz- 
zonte, non solo ma possiede un certo settore 
orizzontale di tiro. | 

Il rinculo è assorbito da speciali freni idro- 
pneumatici che rimandano il cannone a posto 
dopo ogni colpo, si che non vi è bisogno di 
puntare dopo ogni colpo. | 

Il puntatore punta per proprio conto mentre 
altri caricano e sparano. 

Uno scudo di acciaio resistente alle pallottole 
dei fucili e degli shrapnel ripara i serventi del 
pezzo. Accanto ad ogni cannone si dispone un 
cassone contenente le munizioni, cassone anche 
esso corazzato. 

La batteria sì compone da 4 a 6 pezzi con 
un certo numero di cassoni per le munizioni: 
il numero dei cassoni per ogni pezzo tende a 
crescere col crescere della rapidità del tiro e 
col crescere del consumo delle munizioni. La 
batteria è un complesso di uomini, di cavalli 
e di materiale sotto gli ordini diretti del suo 
comandante. 

Eccola là arrestata lungo la strada, già si sen- 
tono in lontananza colpi di cannone. Il capitano 
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attende, i soldati sono appiedati, accarezzano i 
fidi cavalli e l'acciaio brunito dei fedeli cannoni. 

Giunge un ordine. Il comandante della bat- 
teria con qualche cavaliere al suo seguito parte 
al galoppo. Va a cercare la posizione. Intanto 
i cannoni vengono caricati, i conducenti mon- 
tano a cavallo, i serventi salgono sui pezzi e 
sui cassoni, tutti attendono. Ma un cavaliere del 
seguito ritorna a briglia sciolta, poche parole 
al tenente più anziano e tutta la batteria muove 
al trotto allungato dietro al cavaliere del seguito 
che indica la strada; ad un certo punto, con un 
brusco per fila, la testa della colonna esce dalla 
strada e si mette pei campi, i massicci carreggi 
sobbalzano fra i fossi e i terreni arati; i cavalli 
si aprono la strada attraverso al grano che 
giunge ai loro petti, una nuova strada sì forma. 

Ad un certo punto sì scorgono due artiglieri 
immobili colle braccia alzate, essi segnano la 
fronte che deve assumere la batteria; su quel 
fronte si dirigono i pezzi ed i cassoni di prima 
linea: vi giungono e si arrestano. 

I serventi balzano a terra, tolgono gli avan- 
treni, i cavalli sono condotti indietro, al ri- 
paro. dietro un avallamento del terreno. 

I serventi si mettono forza alle ruote, rettifi- 
cano la posizione dei proprii pezzi, davanti non sì 
vede niente, il terreno sale dolcemente, sembra 
che la batteria aspetti. E di fatti aspetta che la 
voce del suo comandante tutta la. metta in vi- 
brazione. 
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Il silenzio è solenne; nell'attesa ognuno ha lo 
sguardo rivolto al comandante che si trova da 
un lato, su di una prominenza del terreno e che 
scruta attraverso il suo binoccolo; due uoinini 
sono ai suoi fianchi, a terra. 

Poi nella tranquillità solenne parte un co- 
mando seguito da un colpo, un altro comando 
seguito da un altro colpo, e ancora, finchè dopo 
due o tre comandi ne parte uno che mette tutta 
la batteria nell'attività più piena trasformandola 
in un vulcano, ogni cannone spara più celere- 
mente che gli è possibile finchè un altro co- 
mando arresta l’uragano. Il capitano si rivolge 
verso la batteria e sorride, il tiro è andato bene, 
il bersaglio annientato; pel momento si può stare 
tranquilli. | 

L'’artiglieria deriva la sua grande potenza, 
oltre che dagli effetti che può ottenere, dal fatto 
che essa funziona come una macchina che può 
essere manovrata da una sola volontà. Il can- 
none non risente le emozioni del combattimento, 
rimane saldo e sicuro al suo posto; il canno- 
niere non ha affatto bisogno di vedere il ber- 
saglio nè di puntare al bersaglio; tutto il tiro 
è nelle mani del comandante della batteria, il 
solo che deve vedere, giudicare e comandare. 

La polvere senza fumo, oggi universalmente 
adottata, permette di nascondere l'artiglieria 
dietro lievi ondulazioni del terreno in modo tale 
che chi ne è- colpito non sappia neppure da 
dove viene colpito. 
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Siccome poi d’altra parte, chi è visto è di- 
strutto, poichè la efficacia dell'artiglieria è tale 
da non lasciare il tempo di orientarsi, così tutti 
tendono a nascondersi anche alle grandi distanze 
tanto che, a quanto si dice, i moderni campi 
di battaglia appariscono dei deserti animati solo 
dagli scoppi dei proiettili. 

Normalmente, quando il bersaglio viene visto 
dal comandante della batteria, questi giudica la 
distanza del bersaglio ed ordina uno o due colpi 
a tale distanza, se il colpo è corto scoppia da- 
vanti al bersaglio, allora il comandante ordina 
uno o due colpi ad una distanza di p. e. 200 m. 
più grande, se è corto ancora seguita ad au- 
mentare di 200 m. finchè osserva che i colpi 
vanno a scoppiare dietro il bersaglio. 

A questo punto si dice che ha fatto forcella e 
cioè che il bersaglio è compreso fra le ultime 
due distanze p. e. fra 4000 e 4200, allora spara 
uno 0 due colpi a 4100, se questi risultano corti 
il bersaglio si trova fra 4100 e 4200, se lungo 
fra 4000 e 4100, inizia allora il tiro alla distanza 
intermedia accelerando il fuocu. 

Ma molto spesso il bersaglio non sì vede, si 
sa però che deve essere in una certa direzione 
p. e. fra i 3500 ed i 4200 m,, allora se il ber- 
saglio lo merita, si eseguisce il tiro a zone, ossia 
sì spara un certo numero di colpi a 3500, poi 
a 5600, 3700, ece. fino a 4200, poi si ritorna 
indietro a 4150, 4050, 3950, fino a 3450; si copre 
perciò di proiettili, e specialmente di shrapnels, 
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tutto il terreno sul quale può essere il bersaglio. 
Tale sistema è utile talvolta, ma esige una grande 
ricchezza di munizioni. 

Le armi da fuoco nella loro infanzia erano 
lunghissime da caricare, avevano una brevissima 
gettata utile, le artiglierie lanciavano palle piene, 
sferiche, di pietra o metalliche; nelle battaglie 
d'allora era molto se le artiglierie giungevano 
a sparare un colpo per pezzo, e non sempre i 
fucili potevano sparare perchè le miccie spe- 
gnevansi al momento buono, le truppe avversarie 
in formazione compatta, si avvicinavano a breve 
distanza, facevano partire i loro fuochi di arti- 
ficio e si lanciavano quindi all'arma bianca. 

L'aumentata efficacia delle armi da fuoco 
obbligò ad assottigliare le formazioni di com- 
battimento per evitare le gravi perdite che i 
proiettili producevano nelle masse compatte: si 
giunse così fino al combattimento in linea sot- 
tile, all'ordine sparso; ma anche questo risulta 
oggi troppo vulnerabile e si arrivò così alla guerra 
dì trincea. 

Se nelle ultime guerre si poteva ancora stri- 
sciare sul terreno; nella guerra presente si è 
giunti ad avanzare scavando il terreno; la Zappa 
ha assunto il valore di un'arma. 

Gli avversari cominciano ad offendersi. alla 
distanza di 10-12 km.; già a tale distanza non 
è più possibile ricoverarsi o ripararsi negli abi- 
tati dove cadono i proiettili piu grossi mettendo 
. ovunque la rovina, già a questa distanza gli av- 
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versari tentano di scoprirsi, non si possono più 
tenere le masse in ordine compatto, non si può 
più marciare sulle strade scoperte, bisogna cer- 
care di sgattaiolare dietro le ondulazioni del ter- 
reno, il folto degli alberi, la vegetazione fitta, 
ma talvolta non basta, i mezzi aerei vengono 
alla scoperta, fanno un segnale ed ecco che la 
gragnuola si abbatte. Ma si procede e ci sì av- 
vicina. Verso i 6000-4000 metri entrano in azione 
le artiglierie da campagna, tutto il campo diviene 
un immenso agguato. Un reparto sì avanza ri- 
tenendo di essere al coperto, non lo è, ed ecco 
che l'artiglieria nemica infuria con una raf- 
fica, sul reparto viene a formarsi una nuvola 
di shrapnels che scoppiano rabbiosamente, una 
pioggia di pallottole lo copre, in pochi istanti, 
prima ancora che si sappia di dove viene l'of- 
fesa, prima ancora che vi sia il tempo di cor- 
rere al riparo, il reparto è abbattuto, distrutto, 
disperso. 

Ma se il terreno lo permette si avanza an- 
cora. Le batterie avversarie sì ricercano, gli 
occhi degli artiglieri nemici sono intenti a sco- 
prire le vampe avversarie, si eseguiscono tiri 
a zone laddove non si può essere sicuri del 
proprio tiro, tutti cercano ancor più di coprirsi; 
più ci sì avvicina più fatale riesce il mostrarsi. 
Ma ad un certo punto la distanza è così ridotta 
che non si può più avanzare che allo scoperto, 
allo scoperto dal fuoco delle artiglierie, delle mi- 
tragliatrici e della fucileria ed allo scoperto è 
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impossibile avanzare. Poiché il terreno non per- 
mette più la copertura è necessario fare la co- 
pertura nel terreno. Ogni uomo, ogni cannone 
si scava il suo fosso, prende ogni occasione per 
avanzare e scavarsiì un altro fosso e, quando l’oc- 
casione non sì presenta, avanza scavando nella 
direzione del nemico. 

Ii campo di battaglia è completamente deserto, 
la vita freme a fior di terra e la morte si scorge 
nelle nuvolette degli shrapnels e delle granate 
che picchiettano il paesaggio. Vi hanno dei lunghi 
silenzi durante i quali il cannone ed il fucile 
tacciono mentre la zappa lavora; passano volta 
a volta degli uragani di ferro e di fuoco, ma 
sempre più gli avversari si avvicinano, le trincee 
sono a pochi metri di distanza, si odono dall’una 
all'altra le favelle straniere, dall’una all'altra si 
gettano le bombe a mano, si raddoppiano le in- 
sidie nel giorno e nella notte, finchè da una 
della due parti istantaneamente ed improvvisa- 
mente, escono uomini laceri, infangati, che si 
gettano nelle trincee avversarie, all'arma bianca 
in una lotta feroce senza quartiere. 

Tale è nel suo complesso la forma che ha as- 
sunto la lotta moderna in causa dei progressi 
formidabili delle armi da fuoco. 

Questa forma di lotta esige una maggior dose 
di coraggio e di resistenza fisica e morale che 
non le lotte del passato. 

Nel passato, quando le battagile si risolvevano 
in poche ore, era sufficiente che il soldato con- 
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servasse per queste poche ore, durante le quali 
veniva esaltato dall’ardore della lotta, le sue 
resistenze morali al pericolo imminente, la sua 
resistenza fisica alla fatica ed al disagio pas- 
seggiero; oggi non si tratta più di ore, molte 
volte si tratta di giorni e di intere settimane 
durante le quali l'esaltazione viene a mancare 
ed alla esaltazione occorre sostituire il freddo 
coraggio, una salda forza d'animo, una robusta 
resistenza fisica. 

La guerra moderna è immensamente più diffi- 
cile per tutti: per il comandante supremo che deve 
muovere e far combattere una massa enorme 
di armati, per il semplice soldato che deve più 
a lungo reagire contro il naturale istinto della 
conservazione, per la nazione tutta che è esposta 
al sacrifici più gravi, in una attesa che sembra 
senza fine. | 
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La battaglia. 


Nella precedente conferenza abbiamo passato 
in rassegna essenzialmente le armi ed abbiamo 
visto, in linea molto generale, le caratteristiche 
del combattimento moderno. 

È utile ora che diamo uno sguardo agli ar- 
mati. | | 

Come ognuno sa, le principali armi combat- 
tenti sono la fanteria, la cavalleria e l’artiglieria. 

La fanteria costituisce il nerbo degli eserciti 
ed è detta la regina delle battaglie. Essa è co- 
stituita da uomini armati di fucile e di baionetta, 
rappresenta la massa, è capace di combattere 
in qualunque terreno, è quella che si adatta a 
tutti i bisogni della guerra, la più duttile e la 
più malleabile, e, proporzionalmente, la meno 
costosa e la più facilmente addestrabile. 

La fanteria combatte col fuoco e coll’urto; 
col fuoco mediante il fucile, coll’urto mediante 
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la baionetta; è l'arma che decide le battaglie, 
e perciò l’azione delle altre armi è unicamente 
intesa a facilitare la grande missione della fan- 
teria. 

La fanteria è lenta nei suoi movimenti, poiché 
il movimento di un grande numero di uomini, 
che debbono portare seco tutto ciò che è loro 
necessario per vivere e per combattere, è ne- 
cessariamente lento. | 

Allo scopo di disporre di reparti di fanteria 
capaci di muovere a celeri andature e di per- 
correre in breve lunghe distanze si sono andati 
costituendo dovunque reparti ciclisti, i quali non 
sono appunto altro che fanteria montata su bi- 
ciclette pieghevoli, tali da poter essere traspor- 
tate a spalla quando il soldato debba percorrere 
terreno vario o combattere. 

In quasi tutti gli eserciti vi sono corpi di fan- 
teria speciale, come i nostri bersaglieri di glo- 
riosa tradizione, e specializzati come i nostri 
alpini dal fiero motto: Di qui n0n si passa! 

La cavalleria è l'arma delle celeri andature, 
nella quale l’uomo si è unito al nobile animale 
per formare un tutto unico, poichè la vera arma 
del cavaliere non è nè la lancia né la sciabola 
ma bensì il cavallo che fedelmente lo trasporta 
fino all'ultimo nitrito. La cavalleria combatte 
coll’urto, essa costituisce la valanga di cavalli 
e di cavalieri, irta di sciabole o di lancie, che 
un semplice accenno del proprio comandante 
lancia impetuosa contro il nemico. 
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Le moderne armi da fuoco hanno un: effetto 
terribile contro la cavalleria in ordine di com- 
battimento per quanta sia la velocità della sua 
andatura; essa è l'arma della arditezza, della 
sorpresa, della decisione pronta, del sacrificio 
glorioso. 

La cavalleria è armata anche di armi da fuoco 
e può combattere appiedata, ma ciò non av- 
viene che in casi eccezionali, poichè occorre 
ricordarlo sempre, la vera arma della cavalleria 
è il cavallo. Essa è detta anche l’occhio dell’e- 
sercito, perchè, valendosi della sua celere an- 
datura, può spingersi innanzi per scoprire e 
scrutare il nemico. 

L’artiglieria combatte solo col fuoco, da ferma. 

Colla sua grande gittata l'artiglieria è in grado 
di concentrare il suo fuoco in determinati punti. 
della linea nemica per facilitare l’azione della 
propria fanteria e per proteggerla. Ha una po- 
tentissima azione lontana, ma da vicino deve 
essere protetta perchè i suoi mezzi difensivi 
sono pochì ed impari al bisogno. 

Queste tre armi nel combattimento cooperano 
allo scopo finale e siccome questo scopo finale 
non può essere ottenuto che dalla fanteria, l’ar- 
tiglieria e la cavalleria hanno, come già ho 
detto, la missione di agevolare l’azione della 
sorella maggiore. 

Arma combattente è anche il genio, che è 
costituito dallo insieme di tutte quelle specialità 
tecniche che tendono ad agevolare lo sviluppo 


dell'azione delle altre arini, ma, quando se ne 
presenta l'occasione, il genio sa abbandonare 
gli strumenti del lavoro ed i delicati apparecchi 
scientifici per impugnare il fucile, combattere e 
morire sul campo glorioso del suo lavoro. 

La guerra adatta al suo uso tutto quanto la 
scienza e l'industria producono, in questo secolo 
di macchine la guerra moderna impiega tutte 
le macchine che l’uomo ha saputo inventare e 
costruire. 

Questo fatto unito alla accresciuta importanza 
della fortificazione campale ha reso sempre più 
grande la missione dell'arma del genio, che è 
appunto quella più specialmente destinata all'im- 
piego delle macchine in guerra. 

In fine una quinta arma è sorta in questi ul- 
timi anni: l'arma dell’aria che, se ha avuto il 
battesimo del fuoco per merito dei nostri nella 
campagna libica, ha dimostrato nella presente 
guerra di essere diventata se non matura certo 
adulta, e capace di rendere preziosissimi ser- 
vizi in circostanze diversissime, ma di essa par- 
lerò più dettagliatamente in una speciale con- 
ferenza. 

La guerra moderna sembra sia divenuta una 
lotta di macchine. Tutto ciò che l’uomo ha po- 
tuto inventare è nella guerra impiegato con la 
massima larghezza. I campi di battaglia e tutta 
la regione retrostante, sono seminati dei mec- 
canismi più complessi. Sulla linea di fuoco agi- 
scono i meccanismi distruttori, più indietro quelli 
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riparatori. Sembra una immensa officina desti- 
nata al rapido macello dell’uomo. 

Le armi sono diventate meccanismi compli- 
cati; il fucile è a tiro rapidissimo e tende a di- 
ventare automatico; la mitragliatrice è come 
una pompa a getto continuo lanciante innume- 
revoli pallottole; il cannone è diventato un con- 
gegno delicato e complesso, si è ingigantito, 
appare una macchina mostruosa che solo inge- 
gneri sono capaci di manovrare. Ogni proiettile 
è una meravigliosa costruzione e possiede una 
meravigliosa potenza. Quello del fucile giunge 
lontanissimo ed è capace di attraversare il corpo 
di più uomini o una leggiera corazza dell’ac- 
ciaio più duro: quelli dei cannoni vanno a chi- 
lometri di distanza, contengono i più potenti 
esplosivi che la chimica abbia mai prodotto, 
corrono su di una traiettoria inflessibile, arre- 
cano la distruzione più grande, uccidono colla 
sola commozione dell’aria che percuotono, spez- 
zano ogni corazza e frangono ogni riparo. 

Corrono sulle strade locomotive corazzate e 
automobili blindate ed armate che caricano con 
velocità spaventosa; nel cielo, colle ali aperte 
e tese, volano gli uccelli meccanici dal multiplo 
ritmo: l'etere è percorso in ogni senso da onde 
magnetiche d’ogni intensità che trasmettono or- 
dini e notizie. 

Il difensore scava fortificazioni, prepara ag- 
guati ed insidie; l'attaccante scava approcci, ad 
agguati oppone agguati, insidia ad insidia; il 
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campo presenta una strana lavorazione ed una 
strana vegetazione si solleva o sprofonda, è un 
fiorire di pali, di filo di ferro, di mine. I 

Dietro si affannano locomotive a trainare vei- 
coli carichi di materiali e di uomini, ansano 
autocarri per le strade devastate dall'enorme 
passaggio, si riattano febbrilmente strade, si ri- 
parano ponti che la dinamite fece saltare, si 
sgombrano tunnels ostruiti, si gettano ferrovie 
secondarie, si incanalano e si riversano sulla 
prima linea immense quantità di viveri e di mu- 
nizioni, che sono divorate da milioni di bocche 
di acciaio e di carne; ovunque corrono i sottili 
fili del telegrafo e del telefono, gemono i torchi 
delle stamperie, picchiettano le macchine da 
scrivere, si innalzano ospedali, tutti i mezzi 
della umana locomozione si incrociano, si sus- 
seguono e si incalzano in un mostruoso disor- 
dine ordinato. 

Più indietro ancora, in immense officine ferve 
il lavoro, a preparare l’equipaggiamento del 
soldato, l'arma, il proiettile, le macchine da 
guerra, i viveri di riserva, le farine, i medica- 
menti. 

Tutta la nazione è trasformata in una grande 
fucina di guerra, e una infinità di meccanismi 
lavora per la guerra, una infinità di macchine 
è lanciata sui campi dove la guerra si svolge. 

L'uomo non è più fornito di un’arma, ma è 
armato di una macchina, e la macchina decupla, 
centuplica il lavoro dell’uomo. 
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Due o tre uomini maneggiano una mitraglia- 
trice che può, talvolta, produrre l’effetto di un 
battaglione; due o tre ingegneri maneggiano un 
immane mortaio che può produrre l’effetto di 
migliaia d’'uomini; pochi uomini in una torre 
corazzata possono tener lontano assalti di forze 
poderose. 

Sembra quasi che l’esercito debba venire com- 
posto di ingegneri allo scopo di utilizzare nel 
miglior modo le macchine di distruzione, e la 
distruzione di un esercito sembra si risolva nella 
distruzione delle sue macchine. | 

Evidentemente le macchine danno agli uo- 
mini una forza nuovissima e non si può, oggi, con- 
cepire un esercito senza macchine, Ma la gran 
forza degli eserciti sta ancora negli uomini che 
lo compongono, chè sono essi a mettere in azione 
i potenti meccanismi i quali, senza l’uomo, rimar- 
rebbero inerti, come rimangono inerti quando gli 
uomini li abbandonano. 

Se la battaglia ha cambiato impronta ed è 
venuta quasi a costituire una lotta fra macchine 
offensive e macchine difensive, è pur sempre lo 
spirito umano, l’uomo, nella sua fragile strut- 
tura dolorante, che anima tutto il campo di bat- 
taglia coi battiti del suo grande cuore. 

La differenza fra il guerriero antico e il sol- 
dato moderno è semplicemente nella misura. 
La lotta fra il cavaliere, armato di mazza fer- 
rata, ed il cavaliere coperto di una completa 
armatura damaschinata, si è trasformata nella 
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lotta tra l’artigliere maneggiante il grosso can- 
none e l’artigliere rinchiuso nella sua cupola. 
La mazza e la corazza hanno cambiato forma, 
dimensioni. e potenza, ma sono maneggiate sem- 
pre e riparano sempre lo stesso uomo e la virtù 
di offesa e di difesa relative dipendono dalla 
virtù dell’uomo. 

Visti cosi, nel loro aspetto generale, gli eie- 
menti coi quali si giuoca la battaglia, possiamo 
entrare nel folto della mischia, ma prima di far 
ciò è bene, per orientarci nella confusione che 
ne avverrà, che noi vediamo insieme, un mo- 
mento, come si spostano le grandi unità di guerra. 

Prendiamo un Corpo d’Armata, il quale debba 
spostarsi da A a B verso il nemico. Natural- 
mente oltre B e in direzione del nemico vi sarà 
della cavalleria per accertare che l'avversario 
è ancora lontano. 

Pur tuttavia il nemico, e specialmente la ca- 
valleria nemica, può sgattaiolare fra gli inter- 
valli della nostra cavalleria e capitare improv- 
visamente addosso al nostro Corpo d'Armata; 
è necessario dunque che il Corpo d'Armata 
prenda quelle disposizioni di sicurezza che gli 
permettano di muovere tranquillo. | 

Perciò il Corpo d'Armata cominciera a man- 
dare avanti la cavalleria di cui dispone perchè 
assicuri che la strada da A a B è sgombra 
anche oltre B e che nessuna minaccia si pro- 
nunci sui fianchi della strada. 

Ma non contento di ciò il Corpo d’Armata 
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manderà avanti l'avanguardia di una forza tale 
da permettere una prima resistenza e dar tempo 
al resto del Corpo d’Armata di assumere forma- 
zione di combattimento. 

L’avanguardia di un Corpo d’Armata è costi- 
tuita di un grosso reparto di fanteria con arti- 
glieria. 

Dietro l'avanguardia si incamminerà il grosso 
del Corpo d'Armata, anche questo composto di 
fanteria ed artiglieria, dietro ancora marcerà 
la retroguardia, ed in fine, ancora più indietro, 
il carreggio del Corpo d’Armata. 

Si viene così a formare una lunghissima colonna 
che viene ad incanalarsi nella strada da A a B, 
colonna composta di uomini, cavalli e carreggio, 
la quale naturalmente deve muovere colla velocità 
che può assumere l'elemento a minima velocità, 
e cioè l’uomo a piedi. Questa velocità, data la 
gran massa in movimento, dati i riposi che è 
necessario concedere, non supera i 4-5 chilo-- 
metri all'ora. Ammesso che la distanza fra A 
e B sia di 20 chilometri, la durata della marcia 
verrebbe a risultare di 4 o 5 ore. Ma un 
Corpo d’Armata in marcia si distende su di una 
lunghezza di 30 o 40 Km,, e perciò avverrà 
che quando la testa della colonna è giunta in 
B la coda non si è ancora mossa da A; mentre 
il primo uomo arriva in B dopo cinque ore, 
l’ultimo vi arriverà 12-14 ore dopo che la marcia 
è stata iniziata. 

Così se il Corpo d’Armata inizia la sua marcia 
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alle 5 dei mattino l’ultimo uomo giunge in B 
verso le 17-19. 

Tutto ciò ho detto per dare un'idea delle dif- 
ficoltà che si riscontrano a far muovere lungo 
una strada una massa di 30 o 40 mila uomini. 

Naturalmente il Corpo d'Armata non può es- 
sere concentrato in un punto A; esso avrà pas- 
sato la notte in alloggiamenti occupanti una certa 
estensione. Bisognerà prima di tutto incolonnarlo 
sulla strada: viene quindi stabilito un punto di 
incolonnamento, determinando, reparto per re- 
parto, l’ora precisa in cui deve trovarsi colla 
testa al punto di incolonnamento e facendo in 
modo che le varie colonne non abbiano ad in- 
crociarsi nel recarvisi; nel caso che abbiamo 
fatto, i primi reparti dovranno trovarsi alle 5, 
gli ultimi fra le 12 e le 14. Arrivato in B il 
Corpo d’Armata non può concentrarsi tutto nel 
punto B, occorre che trovi i suoi alloggiamenti 
in una certa zona, occorre che trovi l’acqua ne- 
cessaria, occorre che disponga di un servizio di 
avamposti per poter riposare tranquillamente; 
e perciò, se pure la distanza da A a B è di soli 
20 Km. il percorso che debbono fare le truppe 
diventa molto più lungo, di conseguenza una 
tappa di 20 Km. è già una tappa lunga per un 
Corpo d’Armata, e poichè un Corpo d'Armata 
impiega da 12 a 14 ore, e cioè tutte le ore di 
luce per spostarsi di una tappa percorrendo una 
sola strada, il Corpo d’Armata è la più grande 
unità di guerra che possa marciare su di una 
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strada sola. Il più piccolo inciampo, un ponte 
che obblighi la fanteria a marciare per due in- 
vece che per quattro, raddoppia la lunghezza 
della colonna, raddoppia il tempo occorrente alla 
marcia, nello stesso modo che riducendo a metà 
la luce di efflusso di un rubinetto si raddoppia 
il tempo occorrente a vuotare un recipiente. Si 
aggiungano tutte le disposizioni per gli allog- 
giamenti, la sicurezza, il vettovagliamento, tutte 
le preoccupazioni che può dare il nemico, e sì 
vedrà che lo Stato Maggiore di un Corpo d'Ar- 
mata che muova non ha molto tempo da ripo- 
sare. 

Se fra A e B corrono due strade, tutto viene 
a semplificarsi poichè il deflusso del Corpo d’Ar- 
da A a B può avvenire per due canali invece 
che per uno solo; perciò tutte le volte che è 
possibile si impiegano tutte le strade che cor- 
rono parallelameute e a intervallo conveniente. 

Dal poco ora detto si vede come risulti com- 
plesso il movimento delle grandi unità di guerra 
e specialmente delle Armate composte di diversi 
Corpi d'Armata e di alcune Divisioni di caval- 
leria; si aggiungano tutti i movimenti necessari 
per far vivere e rifornire le grandi quantità di 
armati e si giudichi quanto sia facile fare dei 
piani sulla carta e quanto difficile svolgerli sul 
terreno. 

Molto si è parlato, nella presente guerra, di 
grossi movimenti : ferroviari per il trasporto di 
truppe da un punto all’altro dei teatri di ope- 


razione. È bene che ci facciamo un concetto 
chiaro di che cosa significhi, per esempio, tra- 
sportare un Corpo d'Armata in ferrovia. 

Si può calcolare che un treno completo possa 
trasportare un battaglione di fanteria, od una 
batteria di artiglieria, od uno squadrone di ca- 
valleria; un Corpo d’Armata, con tutti i suoi 
servizi, abbisogna da 100 a 120 treni completi 
per essere trasportato in ferrovia. 

Volendo così trasportare da A a B un Corpo 
d’Armata in ferrovia occorre che la distanza 
fra A e B venga percorsa da 120 treni da A 
verso B. Naturalmente sarà conveniente di far 
susseguire al minimo intervallo di tempo i suc- 
cessivi treni, questo intervallo di tempo può 
essere molto ridotto specialmente sulle linee a 
doppio binario ed esercitate col sistema di blocco. 
Ma non basta, è necessario poter riunire in A 
tutto il materiale mobile necessario ai 100-120 
treni, ed avere in A i mezzi di formare e ca- 
ricare rapidamente i treni, e cioè sufficienti 
banchine e piani caricatori, ed in B ì mezzi per 
scaricarli rapidamente e sgomberare i binari 
per far posto ai treni successivi. 

Per facilitare le operazioni di carico e sca- 
rico si può usufruire di diverse stazioni, ma 
occorre sempre un lavoro minuto di prepara- 
zione, specie quando le stazioni non siano delle 
più adatte allo scopo. 

Si può perciò ritenere che quando sì giunge 
a far partire da A un treno ogni mezz'ora si 
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raggiunga già un bel risultato, partiranno quindi 
48 treni al giorno; per un Corpo d'Armata occor- 
reranno quindi tre giorni di movimento più il 
viaggio, che viene sempre fatto ad una velocità 
piuttosto piccola, 30 Km. circa all’ora, al massimo. 

Il punto di arrivo B non deve trovarsi troppo 
vicino al nemico perchè al momento dello sbarco 
il Corpo di Armata trovasi in un periodo di 
crisi, non essendo tutto raccolto. 

Dato tutto ciò, quando la distanza fra A e B 
non supera un certo limite, il Corpo d’Armata 
fa più presto ad andare a piedi. 

La ferrovia serve egregiamente quando si 
tratta di far percorrere alle grandi unità distanze 
considerevoli; per le piccole distanze, fuori del- 
l’azione diretta del nemico, può servire molto 
bene per il trasporto delle truppe a piedi mentre 
quelle a cavallo si spostano per via ordinaria. 

Nella guerra attuale piccoli reparti di fanteria 
vennero trasportati su camions automobili, spe- 
xcialmente al seguito della cavalleria per pre- 
sidiare punti avanzati, lasciando libera la ca- 
valleria di dedicarsi alla sua speciale missione. 

L'esercito una volta raccolto nel luogo di ra- 
dunata può svolgere un'azione strategica offen- 
siva o difensiva, può, cioè, muovere in avanti 
alla ricerca del nemico, oppure può stare occu- 
pando una posizione nell'attesa che il nemico 
venga ad attaccarlo. | 

L’agire offensivamente o difensivamente di- 
pende da una grande quantità di circostanze, 
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ma essenzialmente dalla coscienza della propria 
forza. 

Chi ha la coscienza di essere più forte del- 
l'avversario si decide senz'altro per l'offensiva, la 
quale arreca vantaggi morali in quanto che chi 
parte coll’animo deliberato ad offendere si sente. 
per questo solo fatto superiore al nemico, van- 
taugi materiali in quanto che conserva l’inizia- 
tiva delle operazioni, ossia può attaccare il ne- 
mico quando e dove meglio gli piace. 

Chi ha coscienza di essere meno forte dell’av- 
versario è tratto alla difensiva, cerca cioè di 
trarre dalla forza delle posizioni e delle fortifi- 
cazioni permanenti e campali quella che gli 
manca per stabilire l'equilibrio in suo favore. 

Ciò non vuol dire affatto che il più forte debba 
sempre attaccare ed il più debole sempre difen- 
dersi, tutt'altro; può darsi benissimo che il più 
forte cominci, col mettersi sulla difensiva per 
accrescere maggiormente la sua forza e che il 
più debole si lanci all'offensiva nella speranza 
di controbilanciare la sua debolezza coi van- 
taggi dell’attitudine aggressiva. 

Una verità, bisogna tenere sempre presente, 
e cioè che chi si mantiene costantemente sulla 
difensiva finisce sempre per perdere; uno scher- 
mitore, per quanto provetto, che non faccia altro 
se non parare finisce sempre di essere toccato. 

L'attitudine della difensiva passiva conduce 
al più gravi disastri. 

Nel periodo attuale la potenza delle armi da 
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fuoco ha accresciuto i vantaggi della difensiva 
ma la difensiva rimane pur sempre un'attitudine 
negativa e per vincere bisogna assumere un'at- 
titudine positiva. 

Perciò chi si mette in posizione difensiva 
deve essere sempre pronto a passare dalla di- 
fensiva all'offensiva se ha ferma intenzione di 
raggiungere la vittoria che non si afferra se 
non violentemente. 

Il passaggio dall’attitudine difensiva a quella 
offensiva chiamasi contro offensiva. Il merito dei 
grandi condottieri, specialmente al giorno d'oggi, 
sta appunto nel sapere usare a tempo e luogo, 
armonizzandoli e coordinandoli, i vantaggi sia 
della difensiva che dell'offensiva. 

Nella guerra attuale noi abbiamo dei magni- 
fici esempi di controffensiva: primo, quello dei 
francesi che, sentendosi meno forti all’inizio della 
guerra, cedettero fino alla Marna per passare 
quindi alla controffesa; secondo, quello dei russi 
che sentendosi meno preparati si ritrassero fino 
alla Vistola passando di poi all'offensiva gene- 
rale; terzo, quello più parziale dei tedeschi nella 
controffensiva del generale Hindenburg per ar- 
restare l'avanzata russa in Polonia, 

La battaglia eterna di Francia ci dimostra 
quanto grande sia il valore delle posizioni difen- 
sive, tanto grande che su di esse la decisione 
non avviene quando non vi sia da una parte o 
dall'altra una decisa superiorità di forze. 

Suddividersi per vivere e riunirsi per combat- 
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tere è il grande segreto della guerra. Eviden- 
temente tanto più facile è la vita quanto meno 
è folta l’agglomerazione delle truppe; per com- 
battere invece bisogna essere uniti perchè l'unione 
accresce la potenza delle forze. 

Man mano che si avvicinano al nemico occorre 
che le colonne che marciano vengano a dimi- 
nuire il loro intervallo in modo da assumere un 
fronte adatto di combattimento. 

Per sviluppare l’azione delle armi è neces- 
sario che le truppe assumano un fronte, si di- 
spongano cioè su di una certa linea dalla quale 
possano avanzare contro l'avversario esplicando 
tutti i loro mezzi d’azione. 

Lo schieramento deve essere saldo lungo tutto 
il fronte e deve quindi esistere una certa den- 
sità di schieramento, la densità di schieramento 
è data dal numero medio di uomini per metro 
di fronte. 

Tale densità può essere più o meno forte, di 
uno, due..... sei....,, dieci uomini per metro: ciò 
non vuol dire che vi siano effettivamente in 
prima linea tanti uomini per metro, lo schie- 
ramento ha una certa profondità, alcuni reparti 
sono in prima linea, altri in seconda, altri in 
terza, ecc., la seconda e la terza linea servono 
a rincalzare la prima. 

Lo schieramento non è uniforme. In certi 
punti della linea la densità può essere minore 
perchè, per esempio, il terreno non permette 
una grande densità, o perchè la posizione è forte 
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di per sé stessa; in altri punti può essere in- 
terrotto perchè esistono ostacoli od altro, in fine 
lo schieramento può non essere uniforme in causa 
della manovra che si vuol compiere. 

Se noi ci schieriamo su di un fronte paral- 
lelo e marciamo contro il nemico veniamo ad 
una battaglia frontale pura e semplice; ma noi 
possiamo rinforzare il centro del nostro schiera- 
mento, Questa manovra può facilitarci la vit- 
toria perchè ci sarà più facile spezzare il centro 
nemico; potremmo invece rinforzare un'ala e 
svilupperemo cosi un attacco d'ala; potremmo 
ancora prolungare una nostra ala per cercare 
di avvolgere un'ala avversaria o prolungarle 
tutte e due per avvolgerle le due ali avversarie. 

Le manovre che ho accennate schematica- 
mente .sono tutte le manovre che sì possono 
compiere in una battaglia manovrata. 

Naturalmente il nemico cerca opporre ma- 
novra a manovra, perciò una delle condizioni 
quasi indispensabili perchè la manovra riesca è 
quella che sia fatta di sorpresa in modo che 
il nemico non possa correre alla parata; se il ne- 
mico sì accorge che noi rinforziamo la nostra 
ala destra per attaccare la sua ala sinistra im- 
mediatamente rinforza la sua ala sinistra e noi 
ci troviamo di nuovo come nelle condizioni della 
battaglia frontale. 

Una delle manovre più efficaci è l’avvolgi- 
mento di un'ala o di tutte e due le ali nemiche 
poichè tale manovra tende a tagliare le linee di 
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comunicazione del nemico che sono in genere 
normali al fronte di schieramento. 

Tale manovra, ha oltre tutto, un effetto morale 
grandissimo poichè nulla di più deprimente che 
sentire il nemico dietro le proprie spalle. 

L'esecuzione di queste manovre, che nel loro 
aspetto schematico sono di una semplicità in- 
fantile, è, all'atto pratico, irta di difficoltà gran- 
dissime e l’abilità dei grandi capitani fu ed è 
quella di saperle eseguire a tempo e luogo, 
a seconda delle svariatissime circostanze di 
guerra. 

Queste manovre sono divenute nei tempi mo- 
derni difficilissime in causa delle grandissime 
masse in giuoco, della lunghezza dei combat- 
timenti e della facilità di sorvegliare le masse 
nemiche. | 

Nella battaglia di Francia, che ha condotto 
alleati e tedeschi a prolungare il loro fronte di 
schieramento fino al mare, noi abbiamo assi- 
stito a manovre e contro manovre, intese per 
parte dei tedeschi ad avvolgere l’ala sinistra 
degli alleati, per parte degli alleati a sottrarsi 
a tale avvolgimento. 

L'ostacolo del mare ha messo termine a ) questo 
doppio giuoco e la battaglia di Francia ha as- 
sunto l'aspetto di una enorme battaglia frontale 
che minaccia di eternarsi per le enormi diffi- 
coltà ad avanzare che i due avversari incon- 
trano. 

Dato l'aspetto che ha assunto questa grande 


ia 


battaglia, ben difficile riesce poter dire in che 
modo essa possa avere un esito. Se uno dei due 
avversari intende fare uno sforzo per sfondare 
in un punto la linea nemica, deve di fronte a 
questo punto raccogliere forze, ma ben difficil- 
mente può farlo senza che il nemico se ne ac- 
corga, il nemico raccoglie forze nel punto mi- 
nacciato ed il tentativo non riesce. 

Se oggi una delle parti ha un vantaggio, do- 
mani il nemico riprende il vantaggio perduto. 

Per decidere una battaglia di questo genere 
è necessario che uno dei due avversari acquisti 
una superiorità di forze tale da poter far im- 
peto in un punto con una gran massa di truppe 
senza sguernire nessun altro punto. Altrimenti 
non finirà che per esaurimento totale di una 
delle parti. 

Il vantaggio della difensiva si è che questa 
permette di utilizzare la forza delle posizioni 
e le fortificazioni campali per assottigliare il 
proprio fronte senza diminuirne la saldezza. 

Se noi abbiamo 100 mila uomini e li dispo- 
niamo su di una posizione difensiva tale che 
sia salda colla densità di 4 uomini per metro, 
possiamo prendere un fronte di 25 chilometri; 
se invece vogliamo gettare i 100 mila uomini 
all'attacco, dovremo dare al fronte di attacco, 
una densità maggiore, per esempio di 8 uomini 
al metro, ci dovremo quindi schierare su di un 
fronte metà e cioè su soli 12 chilometri e mezzo. 

Date queste proporzioni noi potremo con 50 
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mila uomini sulla difensiva, fare fronte a 100 
mila sull’offensiva. 

Supponiamo ora che tanto noi come il ne- 
mico si abbia 100 mila uomini; noi schieriamo 
50 mila uomini sulla difensiva su di un fronte 
di 12 chilometri e mezzo e ne teniamo 50 mila 
per manovrare. Il nemico che ci attacca coi suoi 
100 mila uomini deve schierarli tutti. Allorchè 
egli è ben impegnato noi lanciamo i nostri 50 
mila uomini, che ci siamo tenuti in riserva, alla 
controttensiva, mentre il nemico non ha più 
nulla da opporci. Noi abbiamo così utilizzato 
per un'azione offensiva la forza difensiva delle 
nostre posizioni. 

Questo piccolo esempio dimostra come si possa 
assumere una posizione difensiva, pur avendo in- 
tendimenti tutt'affatto opposti, pur avendo l’egua- 
glianza ed auche la superiorità delle forze, e ciò 
tanto più ora, in un periodo di tempo in cui il 
valore delle posizioni difensive è diventato for- 
midabile. 

Tutti i giuochi che ho ora accennato, appar- 
tengono al dominio della grande tattica ed al 
l'atto pratico assumono aspetti diversissimi a 
seconda del vario e svariato terreno del teatro 
delle operazioni e della genialità dei comandanti. 

Diamo ora uno sguardo generale allo spetta- 
colo grandioso e terribile che viene definito: 
battaglia. 

Immaginiamo un vastissimo terrftorio, tale che 
per averlo tutto sott'occhio sarebbe necessaria 
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una carta geografica piuttosto che una carta 
topografica; territorio vario e diverso per sua 
natura, cosparso di abitati, di coltivazioni, sol- 
cato da corsi d’acqua, da strade di ogni genere, 
qua rotto e difficile al transito, là facile e piano 
in qualche punto coperto da boschi, in qualche 
altro raso come un prato falciato. 

Su questo vasto territorio due eserciti, ciascuno 
costituito da 15 o 20 Corpi d’Armata, sette od otto 
cento mila combattenti per parte, qualche decina 
di migliaia di cavalli, qualche migliaia di cannoni. 

Dai due lati gli eserciti avanzano ; od uno sta 
e l’altro avanza. 

I Corpi d'Armata di prima linea avanzano af- 
fiancati, quasi mantenendo o cercando dì man- 
tenere una specie di allineamento; ogni Corpo 
d’Armata possibilmente su diverse strade, ma vi- 
cine, e che si vadano avvicinando nel procedere. 
Dietro le prime linee altri Corpi d’Armata, in 
numero minore, ma pronti a sostenere ed a 
rincalzare quelli della linea avanzata. 

Dietro le innumerevoli impedimenta, costituite 
dalle colonne carreggio a cavalli od automobili; 
dietro ancora tutta una nazione in ansia ed in 
angoscia. . 

È come una schiera di immani lombrici che 
proceda strisciando fra nembi di polvere. 

Avanti alla prima linea marciano le avan- 
<ardie; più oltre ancora, la cavalleria. 

Se un esercito sta ed attende l’urto nemico 
si sarà già disteso lungo una linea costituita da 
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una serie di ostacoli naturali od artificiali del 
terreno che costituisca, nel suo insieme, un ap- 
poggio difensivo. 

Ma non sarà tutto disteso, chè una parte dei 
Corpi d'Armata che lo costituiscono si manterrà 
dietro, in riserva, pronto a riparare alle infles- 
sioni della prima linea, pronto a prendere la 
contro offesa se le circostanze lo consentono. 

Avanti alla posizione difensiva, avamposti e 
cavalleria. 

Mentre attende l’urto nemico l’esercito che 
sta sulla difensiva sì rafforza, scava la terra 
per ripararsi dietro di essa. 

Chi muove, chi ordina questa immensa agglo- 
merazione di uomini armati ? 

Dalle due parti una volontà centrale: il Co- 
mando in Capo. 

Ma, data la grandiosa estensione raggiunta 
dalle battaglie moderne, il Comando in Capo 
non può vedere l'insieme del campo di battaglia; 
esso sì trova lontano, forse in un punto dove 
non giunge che affievolito il rombo del cannone, 
forse in una tranquilla casa campestre, dove non 
giunge l'eco della immensa lotta. 

In quel punto, all'uomo circondato dal silenzio 
più grave, cervello di tanto corpo, affluiscono, 
come ad un cervello, le notizie che provengono 
dal grande scacchiere su cui si giuoca la san- 
guinosa partita; da quel punto e da quel cer- 
vello emanano gli ordini semplici che danno 
impulso al complesso organismo. 
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Fuori, a poca distanza, ronzano gli apparecchi 
della radiotelegrafia, picchiettano gli apparati 
Morse, parla il telefono, automobili giungono e 
partono; più ci si allontana dal centro più cresce 
il fervore. 

E l’uomo su cui si affida la sorte di una in- 
tiera nazione deve decidere, dare l'impulso alle 
sue pedine ed attendere in una ansia peggiore 
dì ogni battaglia. 

I suoi ordini non possono essere che semplici, 
larghi, sintetici; egli è troppo distante, troppi 
sono gli armati perché gli sia possibile di scen- 
dere anche ai grandi dettagli. Egli comanda a 
delle Armate, ognuna composta di più Corpi 
d'Armata. A lui tocca semplicemente distribuire 
i compiti della battaglia alle Armate, che i suoi 
ordini precedenti hanno già dislocato in deter- 
minate posizioni. « La tale Armata punti sul 
fronte tale ». Tre o quattro ordini di questo ge- 
nere mettono in moto un milione di uomini, 
dopo di che non glì resta che attendere o la 
vittoria o la sconfitta, l'’osanna o il crucifige. 

Alla loro volta i Comandanti d’Armata sud- 
dividono, con altri ordini semplici, il compito 
loro assegnato fra i dipendenti Corpi d’Armata, 
da questi le disposizioni scendono alle divisioni, 
alle brigate, ai reggimenti, giù giù fino al sol- 
dato che marcia e combatte, molecola sperduta 
di un caos ordinato. | 

Ed intanto gli eserciti si avvicinano e tra essi 
scema il terreno. Sono dapprima nell’aria gli 
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agili uccelli meccanici che aleggiano, spiano, si 
incontrano, combattono; poi le estreme punte 
della cavalleria che si osservano, si attaccano, 
per passar oltre e giungere sulle linee nemiche 
retrostanti, per vedere, per riferire. 

(tià si delimita una lunga linea di piccoli, 
sminuzzati combattimenti che divide i due eser- 
citi, qualche colpo di fucile echeggia, qualche 
morto punteggia il terreno, 

La massa avanza col suo lento moto che 
sembra inesorabile, ed ecco che vengono a con- 
tatto le avanguardie, i combattimenti si accen- 
tuano più vivamente, cresce lo schioppettio della 
fucileria, qua e là rimbomba il cannone, la linea 
di demarcazione diviene più evidente, ma è 
ancora spezzata, frammentaria. 

In certi punti ha il vantaggio l'uno, in altri 
punti l’altro; dietro intanto le colonne si accor- 
ciano, sì raccolgono verso la testa; le prime 
linee dei combattenti vengono man mano rin- 
forzate, ai battaglioni succedono i battaglioni, i 
reggimenti, le brigate; alle batterie si aggiungono 
batterie, gruppi di batterie; la cavalleria chiude 
gli intervalli e scorazza inquieta nell'attesa del 
momento favorevole. 

Poco alla volta le linee dei combattenti si 
raffittiscono, si estendono, gli intervalli diminui- 
scono, si costituiscono grandi linee di artiglieria 
che fulminano; sempre più folta, più vivace 
diventa la fucileria; dietro la prima linea se 
ne raccoglie una seconda, ancora coll’arma al 
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piede, che tenta coprirsi, seconda linea ad im- 
mediato rincalzo della prima; dietro ancora una 
terza, costituita da unità più forti, poi una quarta 
e forse altre ancora. 

Tutto ciò ha un aspetto singolare, vario, di- 
pendente dal terreno, regolato ancora dall’im- 
pulso iniziale. 

La battaglia è scatenata su tutta la sua esten- 
sione, ma ondeggia; sì suddivide in mille epi- 
sodi di carattere vario e diverso in dipendenza 
delle forme del terreno, degli ostacoli che esso 
presenta, delle truppe impegnate, della efficacia 
del fuoco, del morale dei combattenti. In alcuni 
punti vivacissima; in altri sembra attendere; 
sono tante piccole battaglie che ne costituiscono 
una enorme. E le linee dei combattenti si raf- 
fittiscono sempre più, specie là dove la resistenza 
è più forte, sulla prima linea si riversa la se- 
conda, le terze andranno ad occuparne il posto, 
i caduti sono tosto rimpiazzati, avanti, avanti. 

Qua un successo, là una resistenza che non 
si spunta, più oltre uno smacco. La linea di 
fuoco ondeggia, è informe, incomprensibile, anche 
per chi potesse tutta abbracciarla in un solo 
sguardo. 

Passano le ore, nel cielo indifferente il sole 
cade in una gloria di tramonto che rosseggia 
sul gran campo di morte, la notte avanza. I 
combattenti stanchi, assetati, affamati, laceri e 
sporchi per aver strisciato sulla terra, intontiti 
dal fragore, colla mente. vuota e l’animo atono, 
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sì acquetano, la fucileria langue, il cannone 
dirada, mentre la notte tutto ricopre col suo 
velo, e nel relativo silenzio si elevano i gemiti 
dei feriti. 

Ma la battaglia prosegue, se pur con minor 
Iena. In qualche punto, chi non ha potuto rag- 
giungere il suo intento tenta di approfittare 
della notte per conseguirlo più facilmente ; sono 
azioni rapide, decise, violenti, più terribili nel- 
l’oscurità che tutto nasconde; altri si rafforza 
in una posizione che ha conquistato a fatica, 
previdente del giorno che verrà; altri muove 
in silenzio. E dietro si spostano forze, si riforni- 
scono munizioni, sì raccolgono, se resta il tempo 
feriti, si emanano ordini, si prepara la continua- 
zione per l'alba, ed al primo lividore di questa 
ricomincia l’azione con un rapido crescendo, si 
che il sole, sorgendo, ritrova l'inferno che ha 
salutato al tramonto. 

Avanti, avanti. 

Da tergo le Iinee arretrate inviano continua- 
mente combattenti sulla prima linea dove cresce 
il furore, la linea di combattimento prosegue nel 
suo ondeggiare caratteristico. 

Quanto può durare un simile incubo? 

Chi puo dirlo? Le enormi masse attuali sono 
lentisssime; probabilmente diversi giorni. E du- 
rante questi lunghissimi giorni pervengono al- 
l’uomo che veglia nell'attesa innumeri notizie 
dai diversi punti del campo. Le notizie vere, 
false, contradditorie, svisate, contraffatte, man- 
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canti, fra le quali è necessario che si orienti 
per le ultime decisioni su di una situazione che 
varia ad ogni istante, ed impossibile a conoscere 
nell'istante che fugge. 

E le ultime decisioni sono le più gravi e le 
più gravide di conseguenze irreparabili. Si tratta 
di lanciare opportunamente le ultime riserve, 
quelle che decidono, poi, forse, ordinare la ri- 
tirata per non perdere il tutto. 

Intanto la linea di combattimento ha ondeggia- 
menti più larghi, quasi dei punti di inflessione e 
di rottura. Le forze umane vanno man mano esau- 
rendosi, le spinte morali diminuendo, i mezzi mate- 
riali scemano d’abbondanza, dovunque non giun- 
gono le munizioni, non dappertutto giunge il pane. 

Poco alla volta una delle due linee presenta 
incavi sempre più profondi, quelli che ancora 
resistono si trovano incuneati tra i nemici, sono 
costretti a cedere; man mano si delinea da un 
lato un'avanzata quasi generale, dall’altro una 
quasi generale retrocessione: è la vittoria ed 
è la sconfitta. 

Il movimento generale di ritirata che segna 
la vera sconfitta può essere determinato da un 
ordine del Comando in Capo, ordine il più dit- 
ficile da darsi, perchè significa lo spezzarsi di 
ogni speranza, perchè forse mette l’irreparabile 
là dove questo non era ancora. 
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Una battaglia non è perduta finchè non la si 


ritiene perduta: ciò non è mai stato vero come 
oggi, quando le battaglie esauriscono vincitori 
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e vinti ed uno sforzo finale può mutarne com 
- pletamente le sorti. Mai come oggi un Coman- 
dante in Capo dovrà esitare a dichiararsi vinto, 
ordinando la ritirata; se i suoi avranno combat- 
tuto strenuaniente, è ben difficile che una riti- 
rata imposta dall'avanzata irrefrenabile del ne- 
mico si trasformi in disastro, poichè il vincitore 
sarà anch'esso sfinito, non potrà inseguire con 
troppa violenza, molto facilmente la forza delle 
cose lo arresterà sulle posizioni conquistate a 
caro prezzo, lieto e soddistatto di un po’ di 
riposo. 

In un modo o nell'altro, automaticamente o 
per ordine, giunge il momento in cui un partito 
inizia un generale movimento di ritirata, e l’altro 
trova più facile l'avanzata. A questo punto il 
vincitore dovrebbe raddoppiare di violenza per 
conseguire tutti i vantaggi della vittoria, è il 
momento brillante per la cavalleria, ma, come 
si è detto, dopo una grande battaglia moderna, 
tutti saranno affranti, difficilmente si avrà un 
inseguimento vigoroso. 

Poco alla volta la battaglia cade, gli eserciti 
nemici si allontanano, cresce lo spazio fra essi, 
tacito l'uno, inneggiante l’altro; le notizie volano: 
una nazione esulta fra le lagrime, l'altra piange 
tutte le sue lagrime; in larghe fosse comuni i 
nemici di ieri vanno a riposare, fraternamente, . 
per l'eternità. 
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Mezzi di difesa 
e di attacco. 


L'’eterno dramma umano consiste nella lotta 
fra chi attacca e chi si difende, e questo dramma 
si svolge nel campo materiale e nel campo 
morale. 

Il primo istinto porta l’uomo che sì sente mi- 
nacciato a tentare di difendersi con mezzi che 
valgano ad annullare la minaccia; il ragiona- 
mento più maturo porta l’uomo che si sente 
minacciato a reagire, a sua volta minacciando 
ed adoperandosi a colpire l'essenza stessa della 
minaccia. 

Questo fatto è universale. L'uomo che vede 
periodicamente invaso il suo campo dalle piene 
del fiume, comincia col creare degli argini che 
trattengano il dilagare delle acque, ma poi fi- 
‘nisce coll’attaccare il fiume regolandone il corso 
în modo che nun possa più straripare. Il medico 
cura la malattia difendendo l'organismo contro 
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gli effetti di essa, ma provvede ad attaccare la 
malattia stessa ricercandone le cause e tentando 
di distruggere le cause stesse. 

Il soldato, sotto la cupola corazzata, non si 
limita a rimanere tranquillo sotto l’imperversare 
dei colpi che non possono frangere la corazza 
che lo protegge, ma tenta, colle armi offensive 
di cui dispone, di distruggere il nemico che lo 
offende. 

La difensiva non è mai assoluta; ha sempre 
in sé un lato offensivo, ed è perciò che si dice 
che la migliore protezione di una nazione è 
data dal petto dei proprii cittadini, in quanto 
che, non nelle mura nè nelle corazze, ma nella 
saldezza dei cuori sta il supremo usbergo delle 
nazioni. 

Le armi difensive trovano il loro pregio e la 
loro utilità nel fatto che, mediante il loro con- 
Corso, si può fare un uso più efficace e più lungo 
delle armi offensive. 

L'antico cavaliere coperto di ferro poteva re- 
sistere lungo tempo agli attacchi delle armi di 
allora e durante questo tempo poteva recare il 
maggior danno al nemico. 

Le armi difensive tendono a rendere, per 
quanto è possibile, invulnerabile colui che le 
adotta, perchè questa specie di invulnerabilità 
lo rende più atto a gettarsi nel folto della 
mischia ed a far uso delle sue armi di offesa. 

Di qui la lotta fra le armi difensive e le armi 
offensive. 
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Ne chi si difende tende a diventare invulne- 
rabile, chi offende tende a vulnerare; da ciò 
deriva quel contrasto che ha condotto man 
mano le armi dei due tipi a perfezionarsi. 

Ma in questa lotta l’arma ditensiva è rimasta, 
e rimane, quasi sempre soccombente. 

Le armature di ferro e di acciaio furono co- 
strette a cedere completamente il campo di 
fronte alle armi da fuoco; nella lotta fra la co- 
razza ed il cannone sempre la corazza viene a 
trovarsi in difetto. 

Noi abbiamo spesse volte detto che nel pe- 
riodo attuale l’accresciuta efficacia delle armi 
da fuoco ha accresciuto notevolmente l'efficacia 
delle posizioni difensive, e ciò potrebbe sem- 
brare un contro senso dopo quanto abbiamo 
ora detto. 

Ma non lo è, se si considera la difensiva nel 
suo giusto senso, e cioè nel senso che la difen- 
siva non è altro se non che un mezzo per ac- 
crescere l'efficacia delle armi offensive. 

Se la difensiva accresce l'efficacia delle armi 
offensive, per esempio da uno a due, è evi- 
dente che, oggi in cui l'efficacia delle armi da 
fuoco si è di molo accresciuta, la difensiva rad- 
doppia questa efficacia già di per sé notevolis- 
sima. 

La condizione essenziale alla quale deve sod- 
disfare qualsiasi provvedimento difensivo è quello 
di rendere efficace al massimo le armi offensive. 

Con questo concetto noi potremo sicuramente 
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esaminare i vari provvedimenti difensivi che si 
possono escogitare. 

Il terreno, quale si presenta in natura, ottre 
talvolta delle posizioni difensive fortissime na- 
turalmente. 

Perchè una posizione possa dirsi forte difen- 
sivamente è necessario che essa fornisca il mezzo 
di esplicare al massimo la efficacia delle armi 
da fuoco che sulla posizione stessa possono in- 
stallarsi. Perchè l'efficacia delle armi da fuoco 
sla grande è necessario che il nemico sia co- 
stretto a rimanere lungo tempo sotto la loro 
azione e, durante questo tempo, non possa espli- 
care un'azione di fuoco efficace. 

Data la grande gittata delle armi da fuoco 
moderne, deriva la necessità di poter scorgere 
il nemico alle grandi distanze, e perciò la po- 
sizione difensiva deve avere dinnanzi a sè un 
largo campo di vista; la posizione difensiva deve 
insomma permettere dì scoprire tutto il terreno 
dinnanzi a sè, e quel terreno deve esser tale 
da non permettere al nemico di avanzare al 
coperto. La posizione difensiva deve dunque 
presentare un certo dominio sul terreno che gli 
sta di fronte, questo terreno deve essere tale 
da presentare ostacolo all'avanzata del nemico 
senza tuttavia permettere al nemico di coprirsi 
alla vista ed al fuoco; la posizione difensiva 
deve inoltre permettere il libero e sicuro spo- 
stamento delle forze dietro di sè ed avere i fianchi 
sicuri. 
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Nella fig. 1 è rappresentata la sezione ver- 
ticale di una zona di terreno che presenta nel 
tratto A B una parte pianeggiante, nel tratto 
B C l'alveo di un corso d’acqua, dopo il quale 
il terreno viene ad elevarsi rapidamente fino a 
D, per ridiscendere più dolcemente sul tratto 
pianeggiante E F. 
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Evidentemente questa sezione dice che il ter- 
reno considerato presenta caratteristiche difen- 
sive contro un nemico che provenga da A e si 
diriga verso D. 

Per chi occupi la posizione in D facendo fronte 
verso G un terreno così formato presenta dei 
vantaggi difensivi in quanto che, data la posi- 
zione elevata di D, si viene a scorgere e domi- 
nare il terreno di attacco A B; il nemico per 
avanzare deve procedere allo scoperto da A a 
B, attraversare sotto il fuoco il corso d’acqua, 
ed in fine arrampicarsi lungo il fianco C D 
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molto ripido. D'altra parte la difesa in tutto il 
tratto DE F rimane completamente al coperto 
e non ha bisogno di occupare la cresta D che 
colle truppe effettivamente impiegate alla difesa. 

Visto in pianta il terreno ora sezionato può 
presentarsi nella forma segnata dalla figura 2. 
L'elevazione che costituisce la posizione difen- 
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siva si estende per ‘un certo tratto, ora, se i 
fianchi di tale posizione non sono appoggiati 
a qualche ostacolo insormontabile, ìl nemico, 
piuttosto che avanzare di fronte contro l’osta- 
colo costituito dalla posizione, cercherà di gi- 
rarla. 

La posizione ora indicata è una posizione ot- 
tima per una difesa passiva, ma non sì presta 
affatto per una difesa attiva e cioè per una dì- 
fesa che sia intenzionata a passare alla contro 
offesa; di fatto se da D noi volessimo passare 
alla controffensiva gettandoci sul nemico sa- 
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remmo costretti, alla nostra volta, di attraversare 
il corso d’acqua B C. 
Il profilo del terreno che abbiamo ai con- 
siderato è il profilo della fortificazione classica. 
Nella fig. 3 è rappresentato il profilo della 
fortificazione classica. X Y rappresenta la linea 
naturale del terreno che supponiamo orizzontale, 
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come si osserva vi sono delle masse di riporto, 
una, quella di maggior importanza che ha il 
profilo c' C D E F G costituisce il terrapieno, 
una di minore importanza A B d' che costituisce 
lo spalto, vi è inoltre uno scavo d' 5" c' € che 
rappresenta il fosso. 

D E rappresenta il parapetto; i difensori im- 
pegnati, fucilieri od artiglieri, si trovano sul 
tratto E F ed il punto D chiamasi il ciglio di 
fuoco perchè appunto su questo punto vengono 
appoggiate le armi da fuoco. Le armi da fuoco 
possono prendere tutte le inclinazioni verso l'alto 
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a cominciare dalla inclinazione negativa C D. 
Se non ci fosse le sopraelevazione A B d' co- 
stituita dallo spalto, il tratto di terreno naturale 
A V' rimarrebbe un angolo morto e cioè chi 
si trovasse su tale tratto di terreno non potrebbe 
venire colpito da D. 
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Fig. 4. 


Tutto il terreno dinnanzi al ciglio di fuoco da X 
ad A,eda Aa Bcade sotto il fuoco, l’unico tratto 
che non cade sotto il fuoco è il fosso, che rap- 
presenta l’ultimo ostacolo all'avanzata del ne- 
mico; il fosso può essere asciutto o acqueo, in 
ogni modo si provvede che anche il fosso venga 
battuto dal fuoco della difesa. 

Il profilo che abbiamo ora analizzato, nelle 
sue linee generali, è quello della antiche forti- 
ficazioni (fig. 4) e rispose abbastanza bene fino 
al sorgere delle artiglierie rigate, ma dopo la 
comparsa di queste ultime, delle grandi gittate 
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e dei fortissimi esplosivi, questo profilo non si 
dimostrò completamente adatto. 

I tiri curvi delle grosse artiglierie ben presto 
producevano il crollo dei muri di sostegno del 
fosso e del terrapieno, senza considerare che il 
tiro curvo a shrapnel veniva a colpire il ma- 
teriale ed il personale disposti dietro il para- 
petto e la massa coprente. 

Il crollo dei muri di sostegno del fosso e del 
terrapieno veniva a produrre la caduta delle 
terre che colmavano il fosso e l’apertura delle 
breccie per le quali, al momento opportuno, ve- 
niva dato l'assalto. 

Si passò quindi al sistema delle cupole coraz- 
zate e del calcestruzzo. 

Le. fortificazioni di questo tipo sono costituite 
da immensi. blocchi di calcestruzzo entro i quali 
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truppa, delle munizioni, dei meccanismi; tutti 
questi locali sono a prova di bomba, cioè sono 
difesi da uno spessore di calcestruzzo capace 
di resistere ai più potenti proiettili delle arti- 
glierie da assedio. | 

Larmamento di questi forti è costituito da 
torri corazzate girevoli. La torre corazzata è 
una vera torre metallica girevole, mediante ap- 
positi meccanismi, attorno ad un perno centrale. 
Dentro la torre metallica vengono piazzati uno 
o due cannoni accoppiati, vi è il posto per il 
personale addetto al servizio dei pezzi e per 
la manovra. 
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La torre viene chiusa, dalla parte superiore, 
da una cupola corazzata che da una cannoniera 
lascia uscire la bocca dei pezzi che essa con- 
tiene. La torre viene affondata il più che è pos- 
sibile nel blocco di calcestruzzo ed il bordo del 
pozzo, entro cui la cupola viene a trovar posto, 
è protetto da una avancorazza. In questo modo 
tutto è perfettamente chiuso ad eccezione del 
piccolo vano attraverso il quale passa la volata 
dei pezzi, e questi vengono puntati in direzione 
facendo girare l’intera torre. 

Per difendere il forte dagli attacchi di pic- 
coli reparti, si aggiungono delle cupole più piccole 
per mitragliatrici. 

Evidentemente un forte di tal genere ripara 
il materiale ed il personale da tutte le offese 
che non oltrepassano una certa potenza. 

Naturalmente allorchè la fortificazione adottò 
un sistema così robusto l'artiglieria d'assedio fu 
costretta a ricercare bocche da fuoco più potenti 
che, come si è visto nella guerra attuale, hanno 
raggiunto i calibri da 350 e di 420, contro i quali 
la fortificazione dovrà cambiare sistemi o ren- 
dere tutto ancora più robusto e più resistente. 

Un'opera di fortificazione può venire stabilita 
sino dal tempo di pace ed allora può essere 
eseguita con calma e con grandi mezzi allo 
scopo di servire per un lungo tempo. 

Tali opere si dicono di carattere permanente 
e sono quelle appunto in cui vengono impie- 
gate le corazze e le opere murarie. Un'opera 
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di fortificazione può essere costruita durante la 
guerra o in vista dì una prossima guerra, ed 
allora occorre fare relativamente presto e non 
si possono impiegare mezzi che esigono lungo 
tempo per la loro costituzione. 

Tali opere si dicono occasionali o semi-per- 
manenti. : 

Finalmente si possono costruire opere di for- 
tificazione sul campo stesso della battaglia; in 
questo caso ì mezzi sono pochissimi, di circo- 
stanza, ed occorre far molto presto perchè il 
nemico non aspetta; queste ultime appartengono 
alla fortificazione passeggiera o campale. 

La forma planimetrica delle opere di fortifi- 
cazione dicesi tracciato. 

Nei tempi passati, quando le armi da fuoco 
non avevano una grandissima efficacia si cer- 
cava di dare al tracciato una forma tale che 
permettesse l'incrocio dei fuochi. 

Una delle forme classiche del tracciato delle 
fortificazioni dei tempi passati, è quella così 
detta del fronte bastionato, forma molto adatta 
per ottenere l'incrocio dei fuochi sul terreno 
dinanzi all'opera. 

Riunendo una serie di fronti bastionati si ve- 
niva a formare dei circuiti chiusi costituenti 
delle intere cinte di città o dei forti staccati. 

I punti deboli di tali cinte bastionate erano i 
salienti, inquantochè la minima potenza di fuoco 
veniva a svilupparsi precisamente di fronte ai 
salienti. 
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Accrescendosi la potenza delle armi da fuoco 
venne a diminuire il bisogno dell'incrocio dei 
fuochi sulla fronte da difendere ed allora il 
tracciato venne a semplificarsi ed a rendersi 
rettilineo. 

Il fronte principale viene tracciato normal- 
mente alla direzione principale di tiro, i fianchi 
ed il fronte di gola hanno una importanza se- 
condaria; l’opera si fa il meno profonda possi- 
bile nella direzione del tiro del nemico per dimi- 
nuire il bersaglio; allorchè il terreno sul quale 
deve postarsi l’opera è vario, il tracciato segue 
i movimenti del terreno in modo che le opere, 
specie in montagna, assumono planimetrie sva- 
riatissime. 

Quando si tratti di opere con armamento in 
cupole corazzate, si può dire che non vi sia più 
tracciato; sì dispongono le cupole come con- 
viene meglio per ottenere la concentrazione del 
fuoco nei punti che meglio sì desidera. 

Le opere di fortificazione permanente si co- 
struiscono per difendere punti di importanza 
eccezionale : in alta montagna per sbarrare passi 
importanti ed obbligati ed allora chiamansi forti 
di sbarramento; in pianura per difendere note- 
voli centri di comunicazioni, per impedire il pas- 
saggio di corsi d’acqua, per proteggere grandi 
centri, ecc. 

In alcuni punti possono bastare forti isolati, 
in altri sono necessari gruppi di forti che pren- 
dono il nome di campi trincerati. Allorchè una 
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strada passa su di un fiume sopra un ponte, se 
il nemico può minacciare solo da una sponda 
del fiume, per proteggere il ponte si costituisce 
una testa di ponte con una serie di forti posti 
sulla sponda minacciata e che lasciano dietro 
di essi una zona di terreno sufficiente; la testa 
di ponte serve a noì per passare il fiume con 
sicurezza e ad impedire al nemico di fare al- 
trettanto. 

Allorché il nemico può presentarsi su di una 
sponda quanto sull'altra del fiume, per avere la 
sicurezza di poter manovrare sulle due rive del 
fiume, si costituisce una doppia testa di ponte. 

Il campo trincerato è costituito da un sistema 
di opere intese ad assicurare nel loro interno 
una regione protetta, entro la quale si possa 
manovrare con sicurezza. 

La regione da proteggersi, che può essere una 
grande città od un importante centro di comu- 
nicazioni e di rifornimenti o semplicemente una 
regione militarmente importante, viene ad essere 
recinta da una, due o tre cinture concentriche 
di forti che costituiscono successive linee di 
difesa. 

I forti di ciascuna linea debbono essere a di- 
stanza tale, l'uno dall'altro, da sostenersi a vi- 
cenda e da impedire che il nemico possa pas- 
sare nell'intervallo; i forti poi debbono essere 
spostati in avanti dal centro da proteggere in 
modo da impedire al nemico il bombardamento 
del centro stesso. 
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La fortificazione permanente deve semplice- 
mente considerarsi una ossatura; non appena 
scoppiano le ostilità, ed anche prima, se possi- 
bile, le piazze forti debbono essere messe in 
stato di difesa, e cioè fra i forti di carattere 
permanente debbono sorgere fortificazioni occa- 
sionali in modo da irrobustire l'insieme; debbono 
inoltre essere presi tutti quei provvedimenti che 
sono necessari per sgomberare il campo di tiro, 
come abbattimento di alberi, di costruzioni, ecc. 

La fortificazione semi-permanente od occasio- 
nale viene impiegata per rafforzare punti che 
vengono a presentare una grande importanza in 
speciali condizioni di guerra; tale fortificazione 
non assume mai il carattere di robustezza che 
assume quella permanente in quanto che, dato 
il breve tempo di cui si dispone per la sua co- 
struzione, non si possono impiegare che mate- 
riali di circostanza per rinsaldare i movimenti 
di terra, e cioè legnami, travi di ferro, rotaie 
ferroviarie, ecc. 

Naturalmente le opere sono a cielo scoperto, 
solo si riparano dai tiri ficcanti 1 magazzini ed 
i ricoveri per la truppa. 

Mediante la fortificazione semi-permanente si 
possono costituire interi campi trincerati di grande 
resistenza, ma in generale tale fortificazione viene 
usata per accrescere il valore difensivo delle 
opere permanenti. 

La fortificazione campale o passeggera si e- 
splica sul campo di battaglia. Tuttavia la guerra 
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moderna ha dimostrato che sul campo di bat- 
taglia vengono a costituirsi opere che hanno il 
carattere della fortificazione semi-permanente. 

L’opera caratteristica della fortificazione cam- 
pale è la trincea. Il profilo primitivo della trincea 
è dato dal bisogno più semplice che sente il 
soldato nel combattimento: quello di coprirsi: 
tale bisogno si soddisfa scavando un piccolo 
fosso e gettando la terra ricavata dinnanzi al 
fosso in modo da costituire una massa coprente. 
Tale trincea può essere costituita per il soldato 
coricato, in ginocchio od in piedi ed è quella 
di costruzione più speditiva. 

Ma quando il soldato debba rimanere lungo 
tempo nella trincea, è necessario metterlo in mi- 
gliori condizioni e vi è tempo di perfezionare 
con successivi lavori e con materiali di circo- 
stanza le trincee stesse. 

Siccome è bene farsi vedere il meno possi- 
bile, così bisogna evitare la massa coprente an- 
teriore che, essendo costituita da terra smossa, 
risalta sul verde dei campi; siccome è bene 
anche che il soldato possa rimanere il più che 
è possibile vicino al riparo che lo copre, la 
trincea viene scavata verticalmente, e la terra 
viene sparsa in avanti, od all'indietro su largo 
spazio in modo da non dare rilievo al ter- 
reno. 

Perfezionando ancora la trincea viene scavata 
in modo da permettere al soldato di ripararsi 
completamente quando non fa fuoco, sedendosi; 
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sì ricava un vano per mettervi gli oggetti di 
equipaggiamento, un fosso per lo scolo delle 
acque. 

Finalmente, perfezionando ancora, si giunge 
a coprire la trincea per riparare il soldato anche 
dai tiri che vengono dall'alto, nascondendo il ri- 
lievo con frasche d’alberi. 

Naturalmente ciò che si fa per la fanteria, 
può farsi e si fa per le mitragliatrici e per i 
cannoni; si vengono così a costituire delle vere 
e proprie fortificazioni di carattere semi-perma- 
nente alle quali si aggiungono tutti i ricoveri 
per le truppe che non combattono e che devono 
poter riposare con qualche sicurezza. 

La fortificazione campale, intesa in questo 
senso, diventa un’arte vera e propria e di essa 
i tedeschi si dimostrano maestri, fino dall'inizio 
della campagna, mentre i francesi furono co- 
stretti ad apprendere a proprie spese. 

La fig. 5 dà un'idea di un triplice ordine di 
trincee che viene impiegato dai tedeschi. 

La freccia O indica la direzione del nemico. 
Le trincee sono rappresentate dalle linee AB, BC 
e da DE, EF, quest'ultima è una trincea coperta, 
mentre le altre sono scoperte, D e F sono ap- 
postamenti per mitragliatrici, G Je stanze di ri- 
poso, H la strada di accesso alle trincec. 

Come si osserva le trincee AB e BC non sono 
ret‘ilinee, ogni tanto presentano un dente che 
è fatto per diminuire l’effetto dei tiri di infilata. 

Per passare da una trincea all’altra vi sono 
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dei corridoi scavati I, I, mediante i quali il mo- 
vimento viene occultato al nemico, da questi 
corridoi si giunge nei posti L L che sono rico- 
veri per gli ufficiali. Dinanzi alla prima trincea, 
mediante appositi corridoi, si giunge a dei posti 
M M che sono destinati a tiratori scelti special- 
mente destinati a sparare contro gli ufficiali 
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nemici. Quando il terreno lo permette le cose 
sono adattate in modo che tutte e tre le trincee 
possano far fuoco contemporaneamente. Eviden- 
temente non è facile avanzare allo scoperto 
contro un tale sistema di trincee. Ma non è an- 
cora tutto. 

Data la efficacia delle armi da fuoco, ogni 
inciampo opposto all'avanzata del nemico è estre- 
mamente utile, un minuto di arresto può essere 
fatale. Di qui la grande importanza acquistata 
dalle difese accessorie. 

Così sì chiamano appunto quelle difese che 
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servono a rendere difficile l'avanzata del nemico 
e lo tengono sotto il fuoco della difesa. 

Una delle migliori difese accessorie è costi 
tuita dalla rete di fili di ferro. Su di una striscia 
di terreno larga trenta o quaranta metri e anche 
più, se si hanno i mezzi disponibili, si piantano 
nel terreno dei grossì paletti di legno, irrego- 
larmente, a distanza di 4 o 5 metri Yuno dal- 
l’altro, quindi, con del grosso filo di ferro, pos- 
sibilmente spinoso, si riuniscono tutti i paletti 
fra di loro in un capriccioso viluppo. Tale difesa, 
quando sia ben fatta, non è possibile distruggere 
con l’artigtieria, perchè, se pure qualche paletto 
salta e qualche filo si spezza, resta sempre un 
aggroviglio di fili, attraverso il quale è diffici- 
lissimo passare. | 

Per oltrepassare una rete di filo di ferro bi- 
sogna tagliare i fili di ferro con apposite pinze, 
il lavoro non è difficile nè lungo ma evidente- 
mente impedisce di far fuoco, mentre il nemico 
tiene arrestato il suo bersaglio dinnanzi a sé, 
a pochi metri di distanza. 

Altra difesa efficace è quella costituita dalle 
abbattute, formate da tronchi d’alberi abbattuti 
verso il nemico; in generale si fanno quando 
una o più file d’alberi si prestano allo scopo 
tagliandoli ad una piccola altezza da terra; na- 
turalmente i tronchi possono ancora rilegarsi 
con filo di ferro, per rendere l'avanzata sempre 
più difficile, ° 

Un altro tipo è fornito dalle così dette buche 
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da lupo, specie di larghi imbuti scavati nel ter- 
reno aventi alla bocca il diametro di circa 2 
metri, profondi altrettanto e nel cui fondo viene. 
infisso un paletto di legno molto puntuto. Queste 
bocche di lupo vengono chiuse con un leggiero 
strato di canne o di rami ricoperto da uno 
di zolle, di guisa che rimangono celate alla vista; 
i disgraziati che vi cadono dentro rimangono 
infilati nel paletto. 

Citerò infine il laccio giapponese costituito da 
un laccio di filo di ferro solidamente riunito ad 
un paletto infisso nel terreno. Quando una grande 
quantità di simili lacci sono disseminati su di 
una zona abbastanzu estesa, riesce difficilissimo 
ad attraversare la zona, specie andando di corsa 
come avviene negli attacchi a breve distanza 
dal nemico. Il soldato preso per uu piede nel 
laccio cade infallantemente e stenta a districarsi 
mentre il nemico fulmina. 

Alcune difese accessorie sono di carattere ot- 
fensivo come ad esempio le mine. 

Un tipo di mina usata a questo scopo è la 
fovata petriera. 

Sì scava nel terreno una specie di imbuto 
obbliquo rivolto verso il nemico, nel fondo di 
tale imbuto sì pratica una camera nella quale 
vi si dispone l'esplosivo, sopra l’esplosivo si in- 
tasano delle pietre più o meno grosse sino quasi 4 
colmare l’imbuto, quindi si finisce il riempimento 
con terra. Dando fuoco all'esplosivo le pietre 
vengono proiettate nella direzione del nemico. 


— 106 — 


Il fuoco può essere comunicato a volontà con 
una miccia istantanea, o con una corrente elet- - 
trica, quando si scorge che il nemico è giunto 
nella zona d’efficacia della fogata, od anche au- 
tomaticamente, mediante un contatto elettrico 
che viene chiuso dal nemico stesso passando 
sopra un apposito dispositivo postato in luogo 
conveniente. 

Delle difese accessorie se ne possono inven- 
tare una quantità enorme, tutto è buono per 
rendere difficile l'avanzata al nemico mantenen- 
dolo sotto il fuoco; l’ingegnosità stessa del sol- 
dato può essere messa a frutto ed ognuno può 
immaginare come deve essere lavorato e pre- 
parato il terreno in quelle trincee che da più 
settimane stanno di fronte nella lunghissima bat- 
taglia di Francia. 

Tuttavia bisogna essere sempre in grado di 
contrattaccare il nemico, bisogna perciò lasciare 
degli spazi liberi per poter uscire dai proprii 
ripari; chi si chiudesse tutt’attorno da una rete 
di filo di ferro finirebbe per rimanere prigioniero 
di sé stesso. 

In ogni modo ognuno può giudicare quanto 
sia difficile attaccare trincee del genere di quelle 
descritte rinforzate da difese occasionali di ogni 
genere; quanto è stato detto fa comprendere 
come la battaglia campale si riduca talvolta ad 
una vera e propria guerra d'assedio. 

E poichè siamo giunti a parlare di guerra d’as- 
sedio vediamo che cosa sia, comprenderemo dopo, 
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più facilmente, la sua applicazione alla guerra 
campale. 

Prendiamo un caso molto semplice. 

Sia (fig. 6) una piazza forte C avente una cin- 
tura di forti staccati F! F?, ecc. Nel forte cen- 
trale e nei forti staccati vi è una certa guar- 
nigione specialmente destinata alla difesa dei 
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forti, in più vi è una certa quantità di truppa 
incaricata di ciò che si dice la difesa mobile. 

La prima cosa che deve fare il nemico che 
intende di impadronirsi della piazza è quella di 
investirla, e cioè di circondarla in modo da iso- 
larla completamente, impedendo che dal di fuori 
possa giungerle qualsiasi soccorso. 

L'attaccante stabilisce quindi una linea d’in- 
vestimento che circonda la piazza ad una di- 
stanza tale dai forti che questi non possono giun- 
gervi colle loro artiglierie. 

Naturalmente il difensore ha tutto l'interesse per 
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ritardare più a lungo possibile il totale investi- 
mento e perciò impiega le truppe della difesa 
mobile per impedire al nemico di procedere al- 
l'investimento, attaccandolo or qua or là e va- 
lendosi della sua posizione centrale che gli 
permette di lanciarsi dal centro di qualunque 
direzione verso la periferia pur rimanendo quasi 
sempre sotto la protezione dei propri forti. 
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Ma l'attaccante è più forte e l'investimento 
viene compiuto e tutto attorno alla piazza viene 
a costituirsi una linea di punti di appoggio che 
servono a rafforzare la linea di investimento. 

Fatto questo, l'attaccante prende una decisione 
circa il fronte che intende attaccare, poiché è 
inutile attaccare la piazza da tutte le parti; nel 
caso nostro supponiamo, per es., che basti at- 
taccare i forti F* F' (fig. 7), presi questi forti 
si può procedere sul forte centrale C e gli altri 
tre forti F! F? F° si attaccheranno in ultimo e 
di rovescio. 
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Scelto il fronte da attaccare, l'attaccante deve 
cercare che il nemico venga a conoscerlo il più 
tardi possibile e che rimanga fino a che è pos- 
sibile incerto; ma ciò non è molto facile perchè 
è necessario portare avanti i materiali di assedio 
e cioè i parchi di artiglieria e del genio. 

Questi parchi vengono naturalmente piazzati 
tuori della linea di investimento in modo che 
siano al sicuro dalle offese nemiche. Finalmente, 
lavorando di’ notte, si cominciano a stabilire le 
prime batterie di assedio B per cominciare a 
battere i forti F! F* a grande distanza, davanti 
a queste batterie si costituisce la prima parallela 
p' la quale non è altro che una trincea nella 
quale si appiatta la fanteria addetta alla difesa 
della artiglieria da assedio. 

Non appena il difensore viene a sapere da 
che parte sarà attaccato, porta sul fronte la 
maggior quantità di mezzi disponibili, costruisce 
batterie occasionali, trinceramenti, ecc. 

Intanto il fuoco dell’attaccante prosegue e 
la fanteria, scavando cammini coperti e tor- 
tuosi, avanza fino a costruire una seconda 
parallela, poi una terza, ed attraverso ai cam- 
mini coperti avanzano ancora le batterie di as- 
sedio che trovano un’altra posizione più vicina 
per un fuoco più efficace. 

Poi la fanteria avanza ancora, sempre sca- 
vando, ad una quarta, una quinta, una sesta 
parallela che la conduce fino al fosso dei forti 
e fino a che questi, smantellati dal fuoco sempre 
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preponderante della batteria di assedio, permet- 
tono l’assalto dei forti stessi. 

Questo sistema di attacco dalle piazze torti, 
che è quello classico, esige molto tempo e molto 
lavoro; tempo e lavoro possono essere di molto 
diminuiti quando l’attaccante possegga dell’arti- 
glieria di grande potenza capace di smantellare 
rapidamente i forti; ciò è avvenuto per l'attacco 
e la presa di Anversa, i cui forti non furono ca- 
paci di resistere alla strapotenza delle artiglierie 
tedesche. 

Nelle battaglie campali odierne si presentano 
‘delle circostanze in cui le fortificazioni campali 
assumono l’importanza di fortificazioni semi-per- 
manenti, avviene inoltre che in questi casi chi 
attacca non ha una prepoderanza di forze ec- 
cessiva e che l’artiglieria di grandissima potenza 
non ha effetti molto efficaci sulle opere in terra. 

Ne viene che l'attaccante non può procedere 
allo scoperto ma deve avanzare al coperto sca- 
vando corridoi a zig-zag per procedere e trincee 
per combattere, giungendo ad adottare i sistemi 
della guerra d’assedio. 

In qualche caso dalle due parti si cerca di 
avanzare ed allora le trincee avversarie man 
mano si avvicinano giungendo a pochi metri di 
distanza l’una dall'altra. 

A questo punto si può dire che non è più 
possibile mettere la testa fuori dalle trincee 
senza essere colpiti, ed allora si ritorna ai me- 
todi antichi, a quello delle bombe a mano, a 
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quello delle mine, scavando delle gallerie fino 
quasi alle trincee avversarie e tentando di farle 
saltare con mine piazzate in prossimità di quelle. 

Tutto ciò dimostra come sia naturale il len- 
tissimo progredire ed il lunghissimo stare della 
attuale battaglia di Francia, nonchè le perdite 
immense che tale battaglia produce, perdite 
certamente più gravi di quelle che si verifiche- 
rebbero in una vera e propria battaglia campale. 

L'attacco e la difesa impiegano le stesse armi 
offensive e gli stessi metodi difensivi; la diffe- 
renza sta semplicemente nella misura: l'attacco, 
in generale, ha mezzi offensivi maggiori della, 
difesa, questa può meglio utilizzare i mezzi di- 
fensivi, si che giunge talvolta e per qualche 
tempo a controbilanciare l’azione offensiva. 

La fortificazione moderna di carattere per- 
manente del tipo a torri corazzate ha costretto 
l'artiglieria di assedio a fare ogni sforzo per 
accrescere la sua potenza ed ora tale potenza 
è tale che la fortificazione di tipo a torri co- 
razzate si è dimostrata impari al suo scopo. 

Le fortificazioni future dovranno essere molto 
più solide se vorranno resistere, ma questa 
maggiore solidità accrescerà enormemente ìl 
costo delle opere di fortificazione, costo eleva- 
tissimo di già al giorno d’oggi. 

Questo fatto porta a considerare il problema 
da un altro punto di vista. Poichè l’opera di 
fortificazione non fa che accrescere la potenza 
offensiva delle armi che essa contiene, proteg- 
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gendole dalle offese nemiche ed agevolando la 
loro funzione, ci si può domandare se non sia 
meglio invece di accrescere la protezione, ac- 
crescere la quantità delle armi offensive. 

Mi spiego. Se un cannone in cupola corazzata 
viene a costare come sei cannoni di assedio, non 
è meglio colla stessa somma provvedere sei can- 
noni d'assedio invece che un cannone in cupola ? 

Bisogna anche considerare che la cupola è 
immobile mentre l'artiglieria di assedio è mo- 
bile; la mobilità permette la concentrazione dei 
mezzi nel punto dove i mezzi sono necessari e 
ciò è un immenso vantaggio per i paesi che pos- 
sono essere attaccati da diverse frontiere. 

Molto probabilmente, nel prossimo avvenire, 
la fortificazione permanente scomparirà, a meno 
forse delle opere di montagna, perchè in mon- 
tagna l'attaccante trova difficoltà immense a tra- 
sportare le grossissime artiglierie di assedio. 

In luogo della fortificazione permanente sor- 
yerà una potente ed adatta artiglieria che non 
si potrà chiamare d'assedio, ma che sarà simile 
a quella d'assedio, potente ed adatta artiglieria 
mobile che servirà per armare le opere di ca- 
rattere occasionale da costruirsi al momento op- 
portuno e nel luogo opportuno con adatte pre- 
disposizioni da prendersi nel tempo di pace, 
predisposizioni che consisteranno più che altro 
nel facilitare il movimento delle grosse artiglierie. 

Si verifica anche oggi il fatto che conviene tal- 
volta, piuttosto che rimanere in un forte antiquato, 
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abbandonare il forte portando le artiglierie fuori 
di esso, poiché il forte di carattere permanente 
ma antiquato è più vulnerabile dell’opera mo- 
derna di carattere occasionale o semi-permanente. 

Se il Belgio avesse speso in artiglierie, e solo 
in artiglierie, tutte le somme che spese per co- 
struire il campo trincerato di Anversa, molto pro- 
babilmente avrebbe disposto di una potenza di 
artiglieria superiore a quella di cui disposero i 
tedeschi per attaccare Anversa; e le cose sareb- 
bero andate diversamente, non solo, ma, nel caso 
che la guerra si fosse svolta favorevolmente, i 
Belgi avrebbero avuto una grande massa di grossa 
artiglieria da impiegare dovunque; mentre nella 
situazione in cui trovavasi il campo trincerato 
di Anversa, in caso di guerra fortunata, tutta 
la enorme spesa per la sistemazione di quel 
campo trincerato sarebbe rimasta infruttuosa 
nella economia generale della guerra. 

La fortificazione futura si ridurrà, molto pro- 
babilmente, alla fortificazione semi-permanente 
e campale e la difesa impiegherà essenzialmente 
mezzi offensivi. 

Come la comparsa delle prime armi da fuoco 
fece scomparire tutto l’armamentario metallico 
che copriva i guerrieri all’epoca dell'arma blanca, 
così l'avvento delle grossissime artiglierie farà 
scomparire le corazze delle opere fortificatorie, 
al cannone sarà opposto il cannone, come al 
fucile venne opposto il fucile. 
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Areonautica. 


Avrò l'onore, oggi, di accompagnarvi attra- 
verso il campo più nuovo e più luminoso, at- 
traverso l’elemento più tenue e più infido: l’aria. 

In questo secolo meraviglioso per le innume- 
revoli vittorie dell’uomo sulla natura, la vittoria 
più meravigliosa fu certo quella ottenuta sul- 
l'aria, dominandola. 

Finalmente, dopo millenni, il gran sogno del- 
l'umanità si è andato realizzando in pochissimi 
anni con una rapidità che sembra volere rigua- 
dagnare il tempo perduto. 

Fino dai primordi dell'umanità, l’uomo si senti 
re del creato, ma d’allora ad oggi il superbo re 
del creato guardò con invidia impotente il si- 
curo volo del falco. Aveva trovato i mezzi per 
abbattere l'aquila, per farla piombare inerte 
come una massa ai suoi piedi; aveva imparato 
a distruggere l'ala, non era ancora riuscito a 
creare l'ala. 
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Fino a pochissimi anni fa l’uomo era unica: 
mente padrone della superficie che aveva ap- 
preso a percorrere in tutti i sensi, sulla terra 
e sulle acque; solo da pochissimi anni egli si è 
sentito padrone dello spazio sconfinato ed ha 
potuto sollevarsi verso il cielo, coronando l'in- 
tima, e mai paga, aspirazione del suo animo ri. 
volto sempre più in alto. 

Re del creato egli si sentiva perchè poteva 
fissare lo sguardo al cielo, padrone del creato, 
oggi si sente, perchè al cielo può elevarsi. 

L'importanza della scoperta meravigliosa non 
è ancora universalmente sentita come essa me- 
rita. Essa è ai suoi primissimi passi, e noi siamo 
ancora nel.periodo della ammirazione che non 
ci consente di esaminarne completamente, ed a 
sangue freddo, l'immensa portata pratica. È ne- 
cessario che noi ci arrestiamo a pensare allorchè 
tutto il nostro essere rimane commosso alla me- 
ravigliosa visione di un uomo che spazia sicuro 
fra le nuvole, quasi un ente irreale e prodigioso. 
È necessario che noi ci arrestiamo a pensare 
poichè nulla è più reale e meno prodigioso; 
tutto è semplice e naturale, e dimostra che le 
innumerevoli vie dell’aria sono aperte innanzi 
a noi, tutte, e che sta a noi di renderle facili e 
comode, agevoli e sicure. 

‘ Fermiamo la nostra mente sulla considera- 
zione di questo fatto: l’uomo che fino a ieri era 
costretto a strisciare sulla superficie, oggi ha 
dischiuso le vie dell’aria. Ricordiamo: i primis- 
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simi passi dell'uomo si svolsero sulla terra e 
sull'acqua; le vie terrestri ed acquee si offer- 
sero all'uomo in epoche addirittura preistoriche; 
le vie dell’aria si sono aperte ieri. 
‘L'aviazione, ancora giovanissima, si è salda- 
mente affermata, progredendo con un crescendo 
meraviglioso e con sbalzi sempre più trionfali, 
mantenendo sempre più di quanto prometteva, 
meravigliando sempre, imponendosi agli scetti- 
cismi più chiusi ed alle negazioni più ostili. 


CI . 


Oggi non è più l'uno che starnazza; sono i 
cento ed i mille che volano; che sarà domani? 
Dove ci condurrà, insensibilmente od improv- 
visamente, e senza che neppure ci sia dato pre- 
vederlo, questa nuova conquista umana che, 
qualche anno fa, si negava possibile all'uomo? 
Quale mutamento nella vita sociale essa indurrà ? 

Immaginiamo che l'uomo fosse giunto fino 
ad oggi senza conoscere la navigazione marit- 
tima, e pensiamo quale sarebbe lo stato attuale 
della civiltà e quali le condizioni dell’umana so- 
cietà. 

Eppure il mare è stretto da coste ed immensi 
terfitori non sono da esso lambiti, mentre l’atmo- 
sfera è senza confini e sovrasta tutta la super- 
ficie della terra. 

Noi siamo giunti fino ad ora senza conoscere 
la navigazione aerea, che compie solo oggi i suoi 
primissimi ardimenti; pensiamo che potrà di. 
ventare la società futura quando la naviga- 
zione aerea si sarà sviluppata largamente, am- 
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piamente,- con tutti i mezzi di cui dispongono e 
disporranno la scienza e l'industria umana. 

Pensiamo che ci troviamo appena al quarto 
o quinto anno dell'inizio della navigazione aerea 
«e pensiamo a quello che doveva essere la navi- 
gazione marittima quattro o cinque anni dopo che 
il primo uomo si avventurasse su l'ampia distesa 
dei mari; pensiamo a ciò che era la prima loco- 
motiva, il primo automobile, la prima bicicletta. 

Nella sua brevissima vita l'aeroplano ha cer- 
tamente progredito proporzionalmente di più di 
qualsiasi altro mezzo; il primo passo per le vie 
dell’aria risultò all'uomo estremamente penoso 
e difficile, ma fu come l'apertura faticosa di un 
vecchio e robusto cancello oltre il quale si apre, 
facile e largo, un viale meraviglioso. 

Dieci anni fa, luomo non sognava neppure 
di sollevarsi col più pesante; cinque anni fa 
riusciva appena a starnazzare come uccello da 
pollaio, oggi ha dimostrato di saper volare in 
ogni tempo ed in ogni luogo: sulla terra, sul 
mare, sul deserto; nel vento e nella tempesta; 
di giorno e di notte; oltre la cima delle Alpi 
nevose e sui ghiacci delle terre boreali; in pace 
ed in guerra; con velocità che superano tutte 
quelle raggiunte dai mezzi materiali, volteg- 
giando nell'aria, come non volteggiano gli stessi 
abitatori dell’aria; ieri stupefacendo il mondo 
colla traversata della Manica, domani non me- 
ravigliandolo colla traversata dell'Atlantico o 
compiendo il giro del mondo. 
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L'aviazione procede nel suo luminoso cam- 
mino, con un prodigioso crescendo, sì che l’uomo 
ritarda nel seguirla, e ritarda pur anche nel- 
limmaginarla; oggi, la macchina da volo, pur 
meravigliosa, non dice quello che sarà domani; 
l’uomo ha fatto i primi passi per le vie dell’aria 
e, se ancora tentenna, domani certo vi mar- 
cerà sicuro, superbamente deridendo l’incerto 
cominciamento; oggi, pur tentennante, è vitto- 
rioso; qual lauro cingera la sua fronte domani 
nel volo, fra le aquile sui monti, fra gli albatri 
sul mare ? 

Il fatto, nella sua magnificenza, si impone, , 
nè vale negarlo, esiste; anche volgendo gli occhi 
a terra, per non scorgere il fragile miracolo 
sullo sfondo azzurro del cielo, ci raggiunge il 
ronzio della sua anima pulsante. 

Il fragile contesto, dove il lino e l'acciaio, il 
frassino ed il bronzo, dall’ingegno e dall'arte 
commisti in forma Heve e possente, sta per for- 
nire all'uomo un nuovo, insperato, sicuro ed eco- 
nomico mezzo di comunicazione, che megiio di 
ogni altro, varrà ad atftratellare i popoli finor: 
divisi da ostacoli naturali difficili ad attraver- 
sare, ed attraversabili solo a costo di grande 
lavoro e di grandì sacrifici. 

La navigazione aerca, come quella marittima, 
non ha bisogno di strade. Ma la navigazione 
marittima si svolge su di una superficìe e rilega 
unicamente punti situati sulla costa del mare, 
mentre la navigazione aerea si svolge nello 
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spazio e può rilegare punti qualunque della su- 
perficie terrestre. 

Fino ad ora, nessun mezzo di locomozione ter- 
restre poteva ritenersi indipendentemente dalla 
strada, la quale fa parte integrante del mezzo; 
senza la ferrovia, la locomotiva è inutile, inutile 
l'automobile senza la strada adatta. 

A nulla è legato l’aeroplano, libero come l’e- 
lemento nel quale svolge il suo moto, infinita è 
la rete stradale dell’aria. 

Pensiamo. Quando si intende stabilire un mezzo 
di comunicazione terrestre fra due punti, oc- 
corre anzitutto provvedere a rilegare .i due 
punti con una strada adatta al mezzo. 

Consideriamo il lavoro immenso che, mano a 
mano, andò compiendo l’uomo sulla superficie 
terrestre per renderla più agevole ai suoi mo- 
vimenti ed ai suoi traffici; spianamenti, livella- 
menti, assodamenti, ponti, viadotti, gallerie, fis- 
sazione di enormi serpenti di acciaio avvolgenti 
più e più volte il mondo; consideriamo i mi- 
liardi che in questo immane lavoro vennero 
protusi. 

La macchina aerea nulla domanda di tutto 
ciò; non conosce ostacoli, non conosce giri vi- 
ziosi, va diretta al suo scopo per la linea più 
breve, per la via più facile, più ampia e più 
sicura. 

Finora l’uomo, per vincere l'ostacolo montano 
doveva ricorrere al lento ed oscuro lavorio della 
talpa: forare l'ostacolo per passarvi attraverso. 
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Oggi si intravede la possibilità di sostituire al 
tardo procedere della talpa, l'agile volo del- 
l'aquila. 

Nè mi si tacci di esagerazione, ricordiamo: 

Ricordiamo il povero Delagrange faticosamente 
saltellante sul prato levigato e constatiamo il 
progresso avvenuto: l'apparecchio filante come 
un bolide alla velocità di 60-65 metri al minuto 
secondo, l'apparecchio superante i 6000 metri di 
quota, dove la pressione atmosferica si riduce a 
quasi un terzo, l'apparecchio navigante nel giorno 
e nella notte per oltre 16 ore consecutive, l’ap- 
parecchio trasportante 16 persone oltre il pilota, 
l’apparecchio graziosamente ondeggiante  nel- 
l’aria come foglia nel vento autunnale, ma pur 
sicuro di sè. 

Ricordiamo, e pensiamo a quello che sarà fra 
pochi anni. 

Oggi è lecito dubitare della convenienza di ac- 
cingersi allo immane lavoro di trasformare un 
colosso di granito come il Monte Bianco per in- 
trodurvi due sottili nastri di acciaio, perché, 
può darsi, prima che tale ciclopico lavoro sia 
compiuto, che l'aviazione abbia fatto tali pro- 
gressi, che nessuno pensi più di ingolfarsì negli 
oscuri meandri sotterranei, giacché potrà passare 
al disopra, nella purezza dell'atmosfera, nella 
gloria della luce. 

L'aviazione ha avuto accrescimento così ra- 
pido che ha sorpreso l’uomo più lento a conce- 
pire, gli stessi che vivono in essa, nella grande 


maggioranza, non sospettano neppure quello che 
essa necessariamente darà. 

Essa permette lo sbrigliarsi di ogni fantasia, 
che tutte le sorpassa, ed occorrerebbe la di- 
vinazione del poeta per dire del suo futuro, più 
che il freddo ragionamento del pensatore. 

Fra qualche anno, fra pochissimi anni, ogni 
fantasia dell'oggi sarà superata; la folla che 
ovgi plaude estatica alle prodezze dei più arditi 
aviatori, domani trovera, essa stessa, naturale e 
necessario il volo per le limpide vie dell'aria; 
le nuove generazioni considereranno la nostra 
come l'agile falco può considerare la saltellante 
gallina; gli uomini di domani nasceranno col- 
l’atavismo del volo che ai genitori dell'oggi an- 
cora atavicamente repugna; l’aria sarà consi- 
derata come il mezzo più naturale, più comodo 
più sicuro; solo si penserà con una certa po- 
stuma commiserazione ai milioni di uomini che 
per migliaia di anni furono costretti a strisciare, 
penosamente, sulla terra, bruchi himgamente tar- 
danti a diventare farfalle. 

La visione di questo futuro non deve sem- 
brare sogno di fantasia accesa o prodotto di in- 
genuo entusiasmo; è la logica deduzione cui 
giunge chiunque voglia addentrarsi nel nuovo 
problema e lo scruti con animo sereno, nen te- 
mendone le necessarie conseguenze. 

Per ora intanto-l'aviazione fornisce una nuova 
arma da guerra ec noi dobbiamo constatare, an- 
cora una volta, questo strano fatto: che il pro- 
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gresso di un mezzo altamente civile deriverà 
essenzialmente dal suo impiego in guerra. 

Mai come oggi Marte e Minerva andarono con- 
ciunti alla difesa della Patria, mai come oggi 
l'uomo di guerra fu costretto a ricercare l'arma 
più terribile e più nuova nel solitario, tranquillo 
laboratorio dello studioso sbianchito dalle veglie. 

Dall’instabile composto del chimico pietoso 
che sì gran potenza aduna da permettere al- 
l’uomo di forare i monti più eccelsi, al pulsante 
veicolo che ne fornisce la nuova ebbrezza della 
più grande corsa, dall’immateriale onda miste- 
riosa che valica i mari ed i monti seco recando 
la triste e la dolce novella, alla curva sapiente 
dell’ala che distrugge ogni confine, tutto la guerra 
aduna per la sua triste bisogna. 

Triste ma non inutile bisogna, se da allo 
schiavo una patria, ad un popolo il senso della 
sua forza, ad una nazione il suo posto nel mondo. 

Oggi la guerra non è l'urto brutale di forze 
brute e selvaggie, ma lo scontro terribile di 
popoli armati di tutte le loro più eccelse virtù, 
lo scontro terribile di popoli gettanti sul campo 
tutta la loro fede, tutta la loro saggezza, tutta 
la loro sapienza, per un urto che travolge e. de- 
vasta, ma dal quale il più civilmente degno sì 
risolleva superbo con forze rinnovellate. 

Nella famiglia operosa, sui banchi delle scuole, 
nella industre vita del paese, il soldato d'oggi 
si forma; sui libri severi e silenti, nelle aule 
tranquille della scienza, nella vita fra gli uomini, 
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si formano i condottieri dell’oggi: pensatori e 
uomini di azione. 

È nella umana natura che, dovunque l’uomo 
possa incontrare luomo, là una lotta debba av- 
venire; era perciò fatale che appena l’uomo ap- 
prese a volare, partisse armato pel volo: era 
fatale che, appena sorto, la guerra sì impadro- 
nisse del nuovo meraviglioso strumento e lo in- 
terrogasse ansiosa. 

E così questa purissima conquista dell’ingegno 
e dell’ardire umano divenne, nelle mani del- 
l’uomo, arma nuovissima per distruggere l’uomo; 
ed ecco le vie del cielo percorse dai magnifici 
uccelli meccanici, dal cervello umano, ronzanti 
nell’impalpabile azzurro, belli come visioni di 
sogno, ma pronti alla loro terribile opera ove 
la Patria li chiami. 

Certo, senza l'interesse destato nell'ambiente 
militare di ogni paese per questo nuovo mezzo 
di locomozione, l'aviazione non avrebbe potuto 
fare i passi da giganti che ha compiuto in così 
breve spazio di tempo. Dovunque la nuova mac- 
china colpì profondamente l’immaginazione del- 
l’uomo di guerra il quale pensò di qual van- 
taggio avrebbe potuto essergli questo nuovo 
mezzo capace di trasvolare, quasi impunemente, 
sulla verticale del suo probabile nemico. 

Dovunque, anche prima che il nuovo mezzo 
fosse definito e pratico, il nuovo mezzo venne 
studiato nella sua applicazione guerresca; do- 
vunque, nel pensiero che avrebbe avuto van- 
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taggio chì prima piegasse il nuovo mezzo ai 
suoi fini di guerra, sorse una gara fervida di 
lavoro, di studi e di ricerche; ovunque si pro- 
fuse denaro per fornirsi dell'arma nuova, e tutto 
ciò diede per converso il mezzo più potente di 
progresso e di perfezionamento all'aviazione, la 
quale, mercè appunto il suo impiego in guerra, 
diventerà ben presto utile strumento di civiltà, 
mezzo potente di progresso nella vita sociale e 
di affratellamento di popoli. | | 

Ricordiamo: noi fummo i primi che sperimen- 
tammo in guerra la nuovissima arma. 5 

Sono trascorsi appena quattro anni da che un 
piccolo ma gagliardo manipolo di uomini arditi, 
accesi di tutta una fede nuovissima e di una 
alata speranza, sì riuniva in silenzio operoso, 
presso una vecchia casa campestre, nel mezzo 
di una landa vasta e triste, ad interrogare il 
nuovo mistero delle ali di canape tratte al volo 
da un'anima metallica pulsante. | 

E tentando, e ritentando, pazienti come certo- 
sini, le sconosciute vie dell’aria, sulle macchine 
fragili ed incerte, nella ascoltazione ansiosa del 
battito motore, raramente ritmico e preciso, 
ad un ben più grave cimento, quegli uomini 
preparavansi, fra l’indifferenza che li circon-. 
dava. 

Ad un tratto l’Italia balzò per un fremito no- 
vello serpeggiante per tutte le vene della sua. 
maschia stirpe; si sollevarono tutte le fronti da 
lungo tempo chine, più concitanti pulsarono i 


polsi ed i cuori; in tutti si infuse una forza no- 
vella che neppure conosceva se stessa: Guerra! 

Quel grido risuonante per la bella contrada, 
tale una squillante fanfara, giunse, come una 
diana, al piccolo manipolo intento, ed in quello 
risvegliò un'ansia più forte e più virile. 

Nell'urgenza tacque ogni dubbio e svani ogni 
esitanza: raccolte le ali, partirono verso l'ignoto 
gli avventurosi ricercatori delle vie dell’aria. 

Ricomposti, sul nuovo lido d’Italia, i delicati 
ordegni, lieve lasciando, sulle sabbie inumidite 
dal mare nostro, la traccia dell’artiglio, le nuo- 
vissime aquile umane s’'innalzarono sul nemico, 
primissime nel mondo, e lo stupirono. 

Macchine incerte lottanti nel vento, guidate 
con mani ferme come se scolpite nel bronzo, e 
con cuore più fermo del bronzo. 

Luomo e la macchina con un solo battito 
possente, in un cuore solo; un solo viluppo di 
nervi c di sartie di acciaio nei grandi uccelli 
intelligenti, spianti sull'infuocato deserto, fra le 
dune ed i palmeti, il fuggevole nemico, l’atroce 
nemico di Henni e di Sciara-Sciat sprecante le 
sue rare cartuccie contro gli uomini alati, su- 
perbamente tesi alla lor meta, nella nuovissima 
fede, e nel santo amore della Patria: spettacolo 
nuovo di virile audacia e di animo invitto! 

Tutta la nuova terra italiana, lungamente spe- 
rata, fu nota ai loro occhi, arsi dal vento e dal 
sole, oltre il turbinante astro dell’elica, prima 
che italiana fosse; ed essi scoprirono e gli ag- 
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guati e le insidie, insperato soccorso ai fratelli 
combattenti sulla terra e sul mare, ed essi ar- 
recarono i messaggi di pace ed i messaggi di 
morte. 


Immune su la grandine che spazza 
l’Oasi atroce, splendido nell’alto 

cielo un alato spia. Salute, o Piazza 
Moizo, Gavotti dal tuo lieve spalto 
chinato nel pericolo dei venti 

sul nemico che ignora il ruovo assalto! 
Anche la morte or ha le sue sementi. 


Verso la fine del 1912, in una prolusione al 


Corso di areonautica inauguratasi nel Politecnico 
di questa città, io diceva: 


« Una nuova arma è sorta: l'arma dell’aria; 
un nuovo campo di battaglia si è schiuso: il 
cielo; dovunque si presente che un nuovo 
fatto si è compiuto nella storia della guerra: 


.Il principio della guerra nell’aria. 


« Che sarà essa? Che può arrecarci in un pros- 
simo avvenire ? Come la nuova arma verrà in- 
piegata ? Che avverrà, nell’aria, in una ventura 
campagna, fra popoli armati del nuovissimo 
strumento di morte ? 

« Tutti i popoli sì armano per la nuova lotta 
che sentono fatale senza poter nettamente di- 
scernere quello che sarà per essere, ed una 
gara si eccita per chi disporrà di una più 
grande potenza nell'aria, simile a quella che 


‘da anni si agita per la conquista della supre- 


mazia su la terra e sul mare. 
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« Che avverrà quando il cielo sarà oscurato da 
nembi minacciosi dei grandi uccelli nemici? 
« Vedremo noi combattere gli uomini volanti, 
nelle lor macchine possenti dai ventri di ac- 
ciaio, ala contro ala, artiglio contro artiglio, fra 
il balenio dei lampi ed il tuonare dei colpi, 
mentre, sulla terra e sul mare, altri uomini ed 
altre armi cozzeranno nella violenza delle lotte 
supreme, e non più il morituro potrà voltwere 
al cielo gli stanchi occhi velati, per l'ultimo 
conforto di una visione senza stragi, se anche 
il cielo sarà coperto di stragi? » 

In una conferenza tenuta a Roma nel prin- 


cipio di quest'anno, aggiungevo: 


« 


« 


« 


< 


« 


« 


« 


« Che sarà domani quando le idee si saranno 
fatte più chiare, più limpide, quando l’organiz- 
zazione abbia preso forma, quando il concetto 
del dominio dell’aria sia diventato comune, ed 
avrà acquistato, nella mentalità dei popoli, il 
valore del dominio del mare ? » 

« Gli aereoplani da guerra vanno perfezionan- 
dosi; ieri erano ancora semplici macchine spor- 
tive adattate ‘al bisogno con ripieghi, ieri ancora 
gli aviatori gettavano dagli aereoplani bombe 
d'occasione, così ad occhio e croce. Oggi gli 
aereoplani si armano e sì armano dì vere, pro- 
prie ed adatte armi distruttrici; domani una 
qualunque delle ricche capitali d'Europa, risve- 
gliandosi, potrà scorgere fra le brume del mat- 
tino un immenso stuolo di aerei nemici, vol- 
teggiare sui suoi monumenti, sui suoi ministeri, 
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sulle sue banche, pronti a spandere sulla inerme 
città i proiettili più efficaci e più distruttivi; 
tutte, per difendersi da questo pericolo e per 
togliersi da questo incubo, dovranno guardarsi 
la propria zona di cielo con altri aerei capaci 
di precipitare a terra l’audace nemico. 

« Di qui il bisogno, fatale, ineluttabile, che già 
si sente, di opporre forza a forza, aereo ad 
aereo, per conquistare e per difendere quel do- 
minio dell’aria che può fornire a sè la sicurezza 
e, contro l'avversario, il mezzo di agire poten- 
temente. 

« Pensiamo che una informazione giunta a 
tempo può decidere le sorti di una battaglia, e 


: con essa l’esito di una guerra ed il destino di 


una nazione, e pensiamo pure che un aereo- 
plano, con la spesa di una latta di benzina, può 
fornire una informazione che forse parecchie 
divisioni di cavalleria, a costo di perdite im- 
mense, non potrebbero fornire. 

« L’aereoplano che da principio venne intro- 


‘ dotto negli eserciti e nelle marine come un 


mezzo ausiliario, come un servizio, simile 
presso a poco a quello della radiotelegrafia e 
dei piccioni viaggiatori, è già ora diventato una 
vera e propria arma, perchè è in grado di ren- 
dere in guerra servizi che nessun’altra arma 
può rendere; ma questo non è che il primo 
passo: l'aviazione militare non può restare 
un'arma, non è qualche cosa che possa diretta- 
mente impiegarsi in ausilio delle armate di 
9 
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« terra e di mare, è qualche cosa che deve di- 
« ventare, e diventerà ben presto, per forza ine- 
« luttabile di cose, una vera e propria armata 
« dell’aria, simile nella forma e nelle finalità, alle 
«armate di terra e di mare >. 

Tutto ciò che io diceva allora è andato pie- 
namente confermandosi nella grande guerra che 
fa sanguinare il mondo. In essa l'aviazione si 
è imposta, e la forza delle cose ha costretto a 
riconoscerne l'assoluta necessità. 

Ciò risulta anche dalle relazioni monche e 
frammentarie dei giornali, dalle quali si può ri- 
levare come l’aviazione sia diventata l’occhio 
dell'esercito, la compagna inseparabile dell’ar- 
tiglieria, l’ausiliaria della cavalleria. 

La guerra ha colto l'Europa in un momento 
di preparazione per l'aviazione; in un momento 
in cui molti dubitavano e perciò tutte le nazioni 
si trovarono impreparate al cimento dell’aria. 
Se la guerra avesse tardato qualche anno, a 
migliaia si sarebbero scontrati i velivoli avver- 
sari nell'azzurro del cielo. 

In genere il velivolo viene essenzialmente im- 
piegato a due scopi, e cioè a scopo di ricogni- 
zione ed a scopo di offesa. 

Il velivolo impiegato a scopo di ricognizione 
è sufficiente che porti sul nemico due occhi ed 
un cervello; due occhi per vedere, un cervello 
per comprendere e riferire quanto vede. L'’in- 
sieme dell'organo di esplorazione aerea è costi- 
tuito quindi dal velivolo che rappresenta il mezzo 
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per sollevarsi, dal pilota che guida il velivolo 
e dall'osservatore che più specialmente è inca- 
ricato di osservare e di riferire. 

Gli apparecchi hanno una velocità da 100- 
120 Km. all’ora; in un’ora e mezzo possono per- 
correre 150 Km. verso il nemico, in un’altra 
ora e mezzo ritornare al punto di partenza e 
riferire ciò che fa il nemico a 150 Km. di di- 
stanza. 

Ciò dimostra facilmente come sia possibile al 
comandante in capo di un esercito di essere in- 
formato sulle mosse nemiche quasi come delle 
mosse del proprio esercito; ciò dimostra facil- 
mente pure come attualmente il giuoco della 
guerra sia divenuto un giuoco a carte scoperte 
e di quanto grave danno sarebbe non possedere 
tali mezzi di informazione aerea, contro un ne- 
mico che ne possedesse ; sarebbe giuocare a carte 
scoperte contro un avversario che nascondesse 
il suo giuoco. - 

Ciò dimostra anche la convenienza somma di 
distruggere i mezzi aerei dell'avversario; chi 
giungesse a far ciò, riuscendo a conservare mezzi 
aerei a disposizione, potrebbe tenere nascosto 
il suo giuoco e scoprire quello avversario. 

Prima della adozione dei mezzi aerei era la 
cavalleria che veniva incaricata di scoprire il 
nemico, ma naturalmente la cavalleria non po- 
teva giungere che sulle prime linee del nemico, 
tutto ciò che trovavasi più indietro rimaneva 
all'oscuro. Oggi i velivoli non hanno preso il 
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posto della cavalleria, ma hanno esteso immen- 
samente il campo esplorativo; l’opera della ca- 
valleria è rimasta immutata e si arresta alla 
prima linea nemica, il velivolo è incaricato di 
andare oltre questa linea a scoprire ciò che alla 
cavalleria rimane celato. 

Per l'artiglieria l’aereoplano serve alla ricerca 
dei bersagli da battere, e l’opera dell’aereoplano 
in ausilio all’artiglieria è resa necessaria dalla 
tendenza attuale di coprirsi il più che sia pos- 
sibile alla vista del nemico e dalle lunghissime 
gittate delle bocche da fuoco. Inoltre l’' aero- 
plano serve all’artiglieria per informarla dell’an- 
damento del tiro. 

Dall’aeroplano si possono eseguire fotografie 
nitidissime che danno in modo preciso cogni- 
zione della situazione e delle opere che eseguisce 
il nemico e possono riuscire utilissime nelle ope- 
razioni di guerra. 

Il velivolo è impiegato anche come arma ot- 
fensiva contro il basso incaricandolo di lasciare 
cadere proiettili contro bersagli che sì trovano 
sulla superficie. Questi proiettili sono di vario 
genere e cadendo da una grande altezza acqui- 
stano una grande velocità di caduta. In genere 
sono bombe che scoppiano urtando contro il 
bersaglio, bombe che agiscono, sia mediante le 
scheggie che producono, sia mediante la vio- 
lenza della detonazione, sia mediante materie 
adatte a provocare incendi. 

Altri tipi di proiettili da lanciare dall’aero- 
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plano sono le così dette freccie, impiegate dap- 
prima dai francesi ed adottate anche dai tedeschi. 
Queste freccie sono dei pezzi di ferro della di- 
mensione di un mezzo lapis terminate da una 
parte a punta e dall’altra parte appiattite; la- 
sciate cadere da 1000-1500 metri di altezza le 
freccie si dispongono, durante la caduta, vertical. 
mente con la punta in basso ed assumono una 
velocità tale da passare da parte a parte un 
nomo o un cavallo. Sono lasciate cadere dal- 
l’areoplano a centinaia per volta ed hanno un 
‘effetto terribile perchè sono silenziose ed invi- 
sibili, per cui le truppe che le conoscono riman- 
gono perplesse allorchè sopra di esse passa un 
aeroplano nemico. 

Certo il tiro dell’aeroplano non è molto pre- 
ciso ed i suoi bersagli debbono essere grandi. 
Ma non si può pretendere da un aereoplano solo 
un grande effetto come non lo si può pretendere 
da un solo cannone. I Taube che volarono su 
Parigi non ebbero grandi effetti, ma se invece 
di uno o di due si fossero presentati su Parigi 
trecento o cinquecento Taube probabilmente 
l’effetto sarebbe stato più grande. 

Va poi considerato che i Taube possono por- 
tare al massimo 40-60 Kg. di bombe, mentre si 
possono avere apparecchi che ne possono por- 
tare + o ò cento Kg. ed allora la cosa cambia 
aspetto. 

Naturalmente l’azione offensiva degli aeroplani 
non deve essere rivolta contro le città, ma può 
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essere rivolta su tutto l’esercito nemico e sulle 
retrovie di questo, sulle linee di comunicazione, 
sulle ferrovie, sui treni, sugli enormi convogli, 
sui magazzini, sulle navi, sugli arsenali, ecc., ecc. 

Contro lazione offensiva dell’aeroplano nes- 
suno può ritenersi sicuro perchè essa giunge 
dovunque; e se nella guerra attuale essa non 
si manifestò nella sua interezza, lo si deve al 
fatto che la guerra colse l'aviazione in un mo- 
mento di formazione e di esitazione; ma tutte 
le nazioni in guerra lavorano ardentemente ad 
accrescere i loro mezzi aerei e forse, prima che 
finisca l’attuale guerra, assisteremo a qualche 
grossa sorpresa. | 

Come difendersi dagli aerei? Più volte nel 
corso di queste conferenze abbiamo visto che 
il miglior modo per difendersi è quello di at- 
taccare. Anche nell'aria la miglior difesa e l'at- 
tacco, ma gli aerei non si possono attaccare che 
nell’aria. 

Il tentare di difendersi da terra dalle offese 
aeree è una illusione; il nemico bisogna andarlo 
a ricercare nel suo stesso elemento. 

I fucili e le mitragliatriei hanno ben poco ef- 
fetto quando gli aeroplani si mantengono ad una 
certa altezza; ì cannoni speciali montati sopra 
automobili hanno forse un effetto superiore, ma 
bisogna tener presente che mentre le vie del- 
l’aria sono infinite ed infinitamente variabili, 
mentre la velocità degli aeroplani è grandissima, 
ì mezzi difensivi che corrono sulla superficie 


— 195 — 


terrestre sono lenti e legati alle strade, nè è 
assolutamente possibile distribuire su tutto il ter- 
ritorio di uno stato mezzi difensivi pronti a con- 
trobattere una qualsiasi capricciosa incursione 
aerea nemica. 

Come è noto, tanto Parigi quanto Londra hanno 
preso una quantità di predisposizioni per difen- 
dersi da un attacco aereo nemico disponendo 
fucili, mitragliatrici, cannoncini, riflettori, ecc. 
in opportune località, ma è anche noto che Je 
incursioni dei Taube su Parigi ebbero termine 
soltanto quando contro i Taube vennero lan- 
ciati apparecchi francesi; è anche noto che la 
miglior guardia di Londra sono le squadriglie 
inglesi che non lasciano avvicinare a Londra gli 
acrei nemici. 

Difendersi dalle offese aeree da terra equi- 
vale precisamente a difendere da terra le pro- 
prie coste marittime, coll’aggravante che, mentre 
il mare non lambe che le coste, l’aria sfiora 
tutto il territurio dello stato. 

La migliore difesa delle proprie coste sì ot- 
tiene con una forte marina da guerra; questa 
verità è ormai universalmente riconosciuta e, 
tolto qualche piazza forte marittima, la difesa 
delle coste, dalle offese dal mare, resta affidata 
alla marina. Nello stesso modo la difesa dalle 
offese aeree, difesa che interessa non solo le 
coste ma tutto il territorio dello stato, deve es- 
sere affidata all’armata dell’aria. 

II nuovo elemento di cui l’uomo è riuscito 
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ad impadronirsi ha una importanza non meno 
grande degli altri elementi, la terra ed il mare, 
nei quali l’uomo, da secoli, è abituato a lottare. 

Questa importanza non la si vede ancora 
nettamente da tutti, ma ciò non vuol dire che 
non esista, come non è detto che non esistesse 
l'America prima che Cristoforo Colombo la sco- 
prisse. In questo caso il Cristoforo Colombo sarà 
la presente guerra. 

A tutti è nota Vimportanza del dominio del 
mare, non meno importante è il dominio del- 
l’aria. 

Il dominio del mare ha permesso all’Inghil- 
terra ed alla Francia di compiere dapprima gran- 
dissimi movimenti di truppa, sia dall'Inghilterra 
al continente, sia dalle Colonie ai punti minac- 
ciati; ha permesso di poi di mantenere libere 
le relazioni ed attivo il commercio. La sogge- 
zione nel mare ha bloccato gli imperi centrali 
riducendoli alle loro uniche e materiali risorse 
e rendendone difficilissima la vita. Il dominio 
del mare sarà causa non ultima della: vittoria 
della triplice intesa. 

Il dominio dell’aria non avrebbe una impor- 
tanza minore, se si fosse dato ai mezzi acrei 
l'importanza che essi dovevano avere, non avrà, 
nell’avvenire una minore importanza, poichè la 
presente guerra sta dimostrando, colla evidenza 
dei fatti, il vero valore delle armate dell’aria. 

Se oggi una delle nazioni in lotta possedesse 
una assoluta predominanza aerea, quella nazione 
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avrebbe certamente grandi probabibità di vit- 
toria. 

Una assoluta predominanza aerea darebbe, alla 
nazione che la possedesse, la capacità di di- 
struggere le forze aeree avversarie e di conser- 
varne una parte delle proprie. 

Ora bisogna immaginarsi quale vantaggio sa- 
rebbe per un partito poter disporre di adeguati 
mezzi aerei, contro un partito che non ne di- 
sponesse più, per formarsi un concetto della 
importanza del dominio dell’aria. 

Chi domina l’aria viene a trovarsi nella con- 
dizione di lottare, mantenendo segrete le sue 
disposizioni, contro un avversario di cui conosce 
ogni disposizione; viene a trovarsi nelle condi- 
nioni di dare alla sua artiglieria degli occhi 
intelligenti ed acutissimi contro una artiglieria 
cieca; viene a trovarsi nelle condizioni di avere 
assicurato tutto ciò che sta dietro l’esercito 
combattente dalle offese aeree, e di avere la 
massima libertà di offesa in tutto il territorio 
nemico, 

Nella presente guerra, come ho già detto, le 
nazioni in lotta si sono presentate con un’avia- 
zione incerta e nuova, senza una chiarissima idea 
del modo col quale questa nuovissima e poten- 
tissima arma doveva essere impiegata. L’im- 
piego dell'arma aerea risente perciò della grande 
incertezza che regna ancora, è un impiego vago, 
indefinito, saltuario, dal quale non si scorge un 
chiaro e netto indirizzo. Ma la verità va facen- 
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dosi strada perchè il bisogno o la necessità la 
scoprono. 

Mentre da un lato ferve il lavoro per accre- 
scere la potenza aerea in ciascuna delle nazioni 
in lotta, tutte sentendo il bisogno di averne di 
più e sempre di più, dall’altro si scorge spuntare 
l'idea del domînio dell’aria. 

Londra sente le minaccie della potenza aerea 
tedesca e sente anche che, per assicurarsi contro 
una tale minaccia, fucili, mitragliatrici e cannoni 
sono dei semplici palliativi, sente che occorre 
qualche cosa di più e di meglio. Per dissipare 
completamente la minaccia degli Zeppelin è ne- 
cessario distruggere gli Zeppelin, come per di- 
sipare ogni minaccia della flotta tedesca è ne- 
cessario distruggere la flotta tedesca. E così 
nello stesso modo che l'Inghilterra ha inviato 
una squadra per distruggere le squadre tedesche 
che turbavano negli oceani il commercio inglese, 
l'Inghilterra manda i suoi aviatori a distrug- 
gere gli Zeppelin nei loro stessi hangars, e 
certo oggi l'Inghilterra si pente di non avere 
in tempo provvisto una maggior quantità di 
mezzi atti a distruggere gli Zeppelin, ma sic- 
come l'Inghilterra non è una nazione che si li- 
miti a pentirsi ed a lamentarsi, oggi l'Inghilterra 
fa ogni sforzo per rimediare alla deficienza. che 
la guerra ha messo in luce. 

La guerra nell'aria non è più oggi una utopia 
da cervello esaltato, è una realtà evidente ed: 
il principio sommo della guerra nell'aria è quello 
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di condurla in modo da conquistare il dominio 
dell’aria; precisamente come il principio sommo 
della guerra marittima è quella di conquistare 
il dominio del mare. 

Concetto informatore dell'azione del marinaio 
deve essere quello di mandare a fondo le navi 
nemiche; concetto primo nell’azione dell’avia- 
tore deve essere quello di far precipitare a terra 
gli aerei avversari. 

Conseguenza logica di tutto ciò è quella che 
gli aerei debbono essere anzitutto adatti a com- 
battere nell'aria ed a distruggere gli aerei ne 
mici nel loro ricoveri a terra; tutto il resto è 
secondario. 

Ciò che oggi dico, e che nonostante la con- 
ferma data dalla guerra attuale appare forse 
ancora alquanto bizzarro, non è affatto un'idea 
nuova per me. 

Nel luglio del 1910 quando l'aviazione era 
ancora ai suoi primi passi e sembrava cosa che 
non dovesse interessare le persone serie io scri- 
Vevo: 

< Attualmente abbiamo la piena coscienza di 
« quanta importanza sia il potere conquistare il do- 
« minio del mare; non meno importante sarà, fra 
« breve, la conquista del dominio dell’aria, perchè 
« solo possedendo il dominio dell’aria, e solo al- 
« lora, noi potremo usufruire dei vantaggi che si 
« Compendiano nella frase : dall'alto si vede bene 
« e dall'alto si colpisce facilmente; vantaggi di 
cui non potremo godere i benefici finchè non 
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avremo costretto il nemico a rimanere sulla su- 
perficie. 

< SÎ combatterà dunque, ed aspramente, per il 
dominio dell’aria. E per ciò le nazioni civili, per 
prepararsi alla novissima lotta, apparecchie- 
ranno e raccoglieranno i mezzi adatti; e, siccome 
in ogni lotta, a parità di altre condizioni, prevale 
il numero, così, come è avvenuto ed avviene 
per gli eserciti e la marina da guerra, avverrà 
per le forze aeree una gara incessante e frenata 
solo da contingenze di ordine economico; ed in 
causa di questa gara inevitabile — nella quale 
nessuna nazione si rassegnerà, se non costretta 
da ineluttabili ragioni finanziarie, a giungere 
buon ultima — le flotte aeree andranno, man 
mano, ingrossando ed acquistando importanza. 

« L'esercito e la marina non devono dunque ve- 
dere negli aerei dei mezzi ausiliari capaci di es- 
sere utili in certe determinate circostanze, no; 
esercito e marina debbono invece vedere negli 
aerei il nascere di un terzo fratello, più giovane 
ma non meno importante, della famiglia guer- 
resca. 

« Con la somma di denaro che costa una grossa 
nave da battaglia odierna (69 milioni) sì possono 
costruire 3.000 aereoplani capaci, ciascuno, di 
almeno due persone. Per quale ragione una na- 
zione non potrà, o non dovrà, spendere per la 
sua flotta aerea la somma, che ora, spende per 
una unità di squadra? Per quale ragione, se una 
nazione fa questo, un’altra non può fare il doppio? 
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Chi sa per quale nascosto motivo, per esempio 
l'Inghilterra, conscia che l’aria la tocca come 
il mare la bagna, dovrà adottare per la flotta 
aerea una diversa politica di quella che segue 
per quella navale? Per quale impossibilità. se 
la Francia costruisce 100 aereoplani da guerra, 
la Germania non ne. può costruire 200, l' mghil- 


‘ terra 400, e così via? E quando una nazione 


saprà che la sua probabile avversaria, possiede, 
per dire una citra, 1000 aereoplani, e penserà 
che se una tal forza aerea può impadronirsi del 
dominio dell’aria, potrà anche esser padrona di 
volare impunemente sulla sua terra, per quale 
impossibilità non farà essa ogni suo sforzo per 
allontanare quel pericolo, apparecchiandosi una 
forza aerea conveniente? 

« Necessariamente, inevitabilmente, perla forza 
stessa delle cose, ed automaticamente, le forze 
aeree subiranno un vertiginoso crescendo, e le 
future squadre aeree saranno perciò grandiose 
ed imponenti raccolte di mezzi, più paragonabili 
certo a grosse masse dì cavalleria volante che 
a vere e proprie squadre navali. 

« E quindi l’organizzazione di queste forze aeree 
sarà diversa; si formeranno grandi unità, le 


« quali saranno suddivise man mano fino alle unità 
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più proprie al combattimento, e queste ultime 
saranno formate di un certo numero di appa- 
recchi montati, nello stesso modo che da una 
divisione di cavalleria si discende man mano 
allo squadrone ed al cavaliere. Questa organiz- 
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zazione e la velocità grandissima di cui saranno 
dotate le unità, imporranno certamente l’urto 
come soluzione dello scontro tattico, e, se non li 
vedremo noi, 1 posteri vedranno gli squadroni 
di aereoplani caricarsi a vicenda nell'azzurro 
dello spazio a tre dimensioni analogamente a 
quello che avviene oggi fra gli squadroni di 
cavalleria nelle ampie brughiere e nei grassi 
prati verdeggianti. 
« Tale è la visione che si presenta al mio 
sguardo se ardisco spingerlo nel futuro ; visione 
che ho cercato di esprimere contenendola nei li- 
miti del verosimile e che, non ostante ciò, risulta 
naturalmente fantastica; e tale risulta perchè 
la guerra aerea è per noi così vaga idea, così 
nuova ed improvvisa, che qualunque visione 
di essa deve, necessariamente, riuscire apparen- 
temente fantastica. Ma il mio scopo non è stato 
quello di fare un esercizio di immaginazione 
ad uso e consumo dei miei cortesi lettori, bensi 
quello di dare una idea della importanza che 
possono assumere le questioni relative alle ap- 
plicazioni della aereonavigazione alla guerra, 
qualunque sia per essere, nel futuro, la guerra 
nell’aria. 
« E mi stimerò perfettamente soddisfatto se 
sarò riuscito a convincere di queste, per me, 
assolute verità: 

« 1° L’aereonavigazione produrrà inevitabil- 
mente la guerra aerea nel suo più largo signi- 
ficato. 
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« 2° All’idea della guerra aerea è necessario 
abituarci fin d’ora. 

«3° I mezzi aerei guerreschi debbono, fin 

« d'ora, essere concretati informandoli ad un con- 
cetto simile a quello che presiede alla costru- 
zione dei mezzi guerreschi terrestri e navali; e 
« cioè in vista della « guerra > aerea. 
« 4° La guerra aerea coinvolge, oltre alla ri- 
« soluzione del problema tecnico del mezzo aereo 
adatto, la risoluzione di una grande quantità di 
problemi di preparazione, organamento, im- 
« piego, ecc., delle forze aeree, e cioè richiede 
« la creazione, ex novo, di una terza parte del- 
« l’arte della guerra, quella appunto che potrà 
« definirsi: l'arte della guerra aerea. 

« L'ora che attraversiamo segna un momento 
« storico di una importanza eccezionale ; sta svol- 
gendosi un nuovo fenomeno nella storia dell'u- 
« manità. A noi sarebbe impossibile determinare 
« con precisione quando incominciò la lotta sulla 
<« terra e quella sull'acqua; ai posteri l’inizio della 
« guerra aerea sarà perfettamente e chiaramente 
« definito; e noi a questo inizio avremo assistito 
«ed a questo inizio avremo cooperato. 

« E sarebbe davvero curioso che non ce ne fos- 
« simo neppure accorti ». 

Questo io scriveva quattro anni e mezzo fa 
e, per quanto la mia fantasia lavorasse fervida- 
mente, essa è stata sorpassata dalla realtà dei 
fatti, ciò che in aviazione avviene spesso e vo- 
lontieri. 
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Avrei voluto disporre della parola alata per 
dire della cosa alata intravista da Leonardo ed 
oggi realizzata, per dire della via aspra del- 
l'uomo che all’astro aspira, e per comunicare 
tutta la fede e tutta la sicurezza che è in me; 
tutta la fede e tutta la sicurezza che è nel valo- 
roso manipolo di soldati dell’aria che ho l'onore 
e l'orgoglio di comandare; valoroso manipolo di 
magnifiche energie raccolte attorno ad una fede 
che è verità, bellezza e poesia; silente ed ope- 
roso nella preparazione di una forte, organica 
. potenza dell’aria, saldo e temprato nel diuturno 
cimento, armonico nell’aggruppamento delle sue 
forze, pronto sempre a balzare ai confini d'Italia 
come stormo di aquile guidate dalla grande 
Aquila Sabauda, equa, ma terribile nella gran 
forza del suo diritto. 

Ma se la parola mi fallisce al prorompere 
della verità e dell'amore che riempie il mio 
petto, non monta; in questa forte città dove l’aria 
vivace scendente dai monti che le fanno scudo 
e corona, freme ancora dei palpiti di coloro cui 
l’Italia fu sogno e meta, basta additare una vi- 
sione, indicare un segno per convincere una 
mente. 

E se in un di quei meravigliosi tramonti, 
quando il sole scende nella gloria dei suoì ul- 
timi bagliori infiammando le cime superbe del- 
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l'Alpi, voi vedrete una lieve forma alata vanire 
nell'aria infuocata e muover lenta, quasi arre- 
stata nell'istante di una pura bellezza, appun- 
tate l'occhio della mente vostra e scorgerete, 
attorno all’agile forma, un’aureola lieve nella 
quale distintamente appariranno le parole che 
recarono a Costantino la fede e la speranza: 


« In hoc signo vinces » 


« Con questo vincerai ». Mai come oggi si può 
con maggiore fede affermare: in alto i cuori, in 
alto è l’eterna aspirazione dell’uomo, l’avvenire 
dell'umanità, la speranza e la forza dell'Italia 
nostra; in alto, sempre più in alto, « per aspera 
dd astra ». 
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La guerra sul mare. 


La legge fatale che porta l'uomo a lottare 
contro l’uomo, dovunque esso può incontrare 
l’uomo, ha prodotto la guerra per terra, sul- 
l’acqua e nell'aria. 

Nel corso di queste conferenze ho accennato, 
molto sommariamente, allo svolgersi della guerra 
per terra e nell'aria; mi resta in questa ul- 
tima a dire qualche cosa sulla guerra per 
mare ed a trattare sommariamente della coor- 
dinazione della lotta nei tre campi distinti per 
il conseguimento dello scopo finale che è la vit- 
toria. 

Sul mare la lotta si svolge alla superficie. 

Questa asserzione, nel momento in cui si 
parla largamente dell’azione dei sommergibili, 
può sembrare azzardata, eppure essa è conforme 
alia verità, poichè i sommergibili non combat- 
tono fra di loro, ma agiscono unicamente contro 
i mezzi avversari che galleggiano. 
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La superficie che divide l’aria dall'acqua è 
quindi il campo della lotta; ì mezzi aerei che 
pure la marina può impiegare possono elevarsi 
di molto sulla superficie, i mezzi sommergibili 
invece non possono sommergersi oltre una certa 
profondità, molto piccola rispetto all'altezza alla 
quale si possono portare ì mezzi aerei; inoltre 
i mezzi sommergibili sono completamente ciechi 
quando sono completamente sommersi. 

‘Ad ogni dieci metri che si discende sotto la 
superficie dell’acqua la pressione viene a cre- 
scere di circa un’atmosfera, ossia di circa 10 
mila Cg. per metro quadrato. Un sommergibile, 
sommerso a 20 metri di profondità, sopporta 
perciò, per ogni metro quadrato della sua super- 
ficie, circa 20 mila Cg.; a 530 m., 30 mila Cg. per 
metro quadrato e così di seguito; appare perciò 
chiaro che, qualunque sia la robustezza di un 
sommergibile, vi sarà sempre una certa profon- 
dità di immersione alla quale il sommergibile 
viene schiacciato dalla enorme pressione esterna. 

D'altra parte, poichè un sommergibile som- 
merso non può vedere un altro sommergibile 
nelle stesse condizioni, la lotta fra di essi è im- 
possibile. | 

Sulla superficie dell’acqua i mezzi galleggiano ; 
loro condizione essenziale di vita è dunque questa 
potenza di galleggiamento; contro tale essenziale 
condizione di vita sì devono quindi rivolgere i 
mezzi intesi alla distruzione della potenza na- 
vale avversaria. 
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Questi mezzi si possono dividere in due grandi 
Categorie: il cannone e la mina subacquea. 

Il cannone può essere piazzato sulla terra 
ferma, come avviene nelle fortificazioni costiere; 
oppure viene installato a bordo delle navi, ed è 
questo il caso più generale della guerra marit- 
tima. | 

Tanto nell’uno che nell'altro caso il cannone 
raggiunge i massimi calibri e la massima po- 
tenza per ottenere più facilmente e sicuramente 
la distruzione delle navi avversarie. Le navi da 
guerra armate di potenti cannoni sono delle vere 
e proprie fortezze galleggianti; nave contro nave 
la partita è uguale, fatte le debite proporzioni 
dell’armamento, poichè ambedue si trovano sulla 
mobile superficie che le sopporta: la partita in- 
vece diventa disuguale fra le navi e le fortezze 
costiere. 

Ciò lo si comprende facilmente in quanto che 
la fortezza costiera ha una base solida contro 
la quale l'armamento delle navi avversarie ha 
poca presa e certo, a parità d’'armamento, il 
vantaggio resta alla fortezza. 

È perciò che ben difficilmente le navi da 
guerra portano le loro offese alle fortezze, a 
meno che queste non siano in condizioni tali di 
inferiorità darmamento da potere assicurare un 
rapido e sicuro successo. 

Il cannone attacca tutte le parti delle navi 
da guerra avversarie. Quello di grosso calibro 
rivolge specialmente la sua azione alle parti 
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più vitali, quali lo scafo stesso, quello di medio 
calibro ed a tiro rapido alle parti più superfi- 
ciali, alle soprastrutture, ecc. 

Le armi subacquee si possono essenzialmente 
dividere in due grandi categorie; armi subacquee 
difensive ed armi subacquee offensive. 

Le armi subacquee difensive sono costituite 
dalle torpedini e dai gimnoti. Le une e gli altri 
sono formati da involucri metallici pieni di una 
adeguata quantità di fortissimo esplosivo. Tali 
congegni vengono ancorati mediante una catena 
ed un'àncora nel fondo del mare e, poichè sono 
più leggeri dell’acqua, tendono a venire a galla, 
ma la catena li trattiene a qualche metro sotto 
la superfice del mare. 

La differenza fra le torpedini ed i gimnoti 
consiste in questo, che le torpedini sono conge- 
gnate in modo da esplodere quando vengono ad 
essere urtate da una nave, ì gimnoti invece non 
esplodono per urto, ma bensì a volontà di chi 
li ha disposti, mediante un circuito elettrico che 
viene chiuso al momento opportuno. 

Tali armi subacquee, e la breve descrizione 
che ne ho fatto vale a dimostrarlo, sono di ca- 
rattere eminentemente difensivo, in quanto che 
non possono muovere dalla posizione nella quale 
sono state piazzate, ed occorre che la nave av- 
versaria vada proprio a passarvi sopra. 

Con esse si costituiscono i così detti sbarra- 
menti. Qualora si voglia chiudere un certo braccio 
di mare, attraverso a tale braccio si dispongono 
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alcune linee successive di torpedini o di gimnoti; 
in ciascuna linea tali armi si debbono trovare 
ad un intervallo all'incirca uguale alla larghezza 
delle navi maggiori, e le linee successive ven- 
gono disposte a scacchiera, così che se una nave, 
per combinazione, attraversa incolume la prima 
linea va ad incappare nella seconda o nella 
terza. 

Usando le torpedini per costituire uno sbar- 
ramento, siccome le torpedini sono automatiche 
e non distinguono quindi gli amici dai nemici, 
lo sbarramento viene a chiudere in egual modo 
il passaggio tanto agli uni quanto agli altri. 

Allorchè, a chi costituisce uno sbarramento 
di torpedini, conviene conservarsi la libertà del 
passaggio, ciò che avviene quasi sempre e spe- 
cialmente quando si tratta di sbarrare l’entrata 
di un porto od il passo di un canale, necessita 
lasciare una via libera di torpedini. Tale via 
libera non deve essere conosciuta che dall’inte- 
ressato poichè altrimenti potrebbe usarne anche 
il nemico. D'altra parte, tale via libera può es- 
sere stabilita in modo da passare sotto il fuoco 
più efficace di forti appositamente costruiti. 

Poichè l’acqua presenta una certa trasparenza 
nel senso della verticale, al giorno d’oggi, me- 
diante l’impiego degli aerei è possibile, forse, 
determinare esattamente la postazione degli sbar- 
ramenti subacquei avversari. 

Dato il modo col quale gli sbarramenti di 
torpedini sono costituiti, si comprende facil- 
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mente come, In seguito a mareggiate od altro, 
le catene che tengono ancorate le torpedini ven- 
gono a spezzarsi o le àncore a liberarsi: in 
questo caso la torpedine viene a galleggiare ed 
a vagare libera per il mare, al capriccio delle 
Correnti, rappresentando un grave pericolo per 
quelli stessi che le hanno disposte e per la na- 
vigazione dei neutri. 

Ad evitare tale pericolo le torpedini debbono 
essere costituite in modo che, automaticamente, 
esse vengano a risultare inoffensive non appena, 
per un incidente qualsiasi, vengano ad essere 
poste in libertà dal loro ormeggio. Questa inot- 
fensività si ottiene generalmente costruendo le 
torpedini in modo che una volta disormeggiate, 
automaticamente, esse affondino. 

Pur troppo non sempre ciò avviene e noi ne 
abbiamo avuti dei tristi esempi in questi tempi. 

Quando si voglia sbarrare un tratto di mare 
in modo che esso sia, ciò non ostante, libero 
alle navi amiche, si impiegano i gimnoti. Questi, 
come abbiamo detto, non scoppiano per l’urto, 
ma bensì a volontà di chi ha disposto lo sbar- 
ramento. Essi vengono fatti esplodere da terra, 
allorchè si scorge che sopra uno di essi viene 
a trovarsi la nave avversaria. È inutile qui che 
io entri nei dettagli dell'impiego dei gimnoti, 
ma tutti possono immediatamente comprendere 
come uno sbarramento di gimnoti esige una at- 
tenta sorveglianza della zona sbarrata e come 
il perfetto funzionamento dello sbarramento sia 
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molto difficile, e come sia difficile la costituzione 
dello sbarramento stesso. Così lo sbarramento 
di gimnoti è di impiego eccezionale e quasi 
esclusivamente riservato a quei tratti di sbar- 
ramento di torpedini che si vuole lasciar libero 
per il proprio uso. 

La costituzione di uno sbarramento di torpe- 
dini è una operazione che può farsi molto ra- 
pidamente c, diremo quasi, di sorpresa mediante 
le così dette navi posa mine. Sono queste navi 
attrezzate in modo da permettere di lasciar ca- 
dere in mare, navigando a piccola velocità, una 
torpedine ad ogni tanti metri di percorso. La 
torpedine, cadendo in mare, automaticamente, 
svolge il tratto di catena necessario per man- 
tenerla a tre o quattro metri sotto il pelo del- 
l’acqua, ormeggiandosi sul fondo. 

Colle navi posamine si può dunque, di notte 
e di sorpresa, stabilire uno sbarramento anche 
di fronte ad un porto nemico, o lungo una rotta 
che si presuppone che il nemico debba percor- 
rere. Tuttavia, dato il carattere stesso della tor- 
pedine, si comprende come tali sbarramenti non 
possano effettuarsi che dove il mare non presenta 
una grande profondità. 

Le mine galleggianti, che non sono altro se 
non torpedini non ormeggiate ma lasciate libere 
sulla superficie del mare, rappresentano un pe- 
ricolo per tutti e quindi non sono ammesse. Ciò 
non vuol dire affatto che esse non possano es- 
sere adoperate specialmente là dove la grande 
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profondità del mare impedisce di collocare le 
torpedini di più sicuro effetto. Le mine galleg- 
gianti possono essere costruite in modo che esse 
galleggino solo per un certo tempo quindi af- 
fondino rendendosi inoffensive. Tali mine sì ve- 
dono durante il giorno, ma talvolta possono riu- 
scire di qualche effetto in tempi di burrasca, di 
notte, durante un inseguimento, contro un con- 
voglio di sbarco, ecc. 

Il forzare uno sbarramento di torpedini è una 
operazione pericolosissima e che non può ese- 
guirsi se non sacrificando qualche cosa, poichè si 
tratta di aprirsi un varco. Generalmente, quando 
si decide di compiere una tale operazione, dopo 
avere scelto il punto del forzamento, si mettono 
in testa alla squadra alcune navi mercantili ca- 
riche di materiale pesante ed inutile e si lanciano 
sullo sbarramento lungo la direzione prestabilita. 
Tali navi urtano le torpedini, queste esplodono, la 
nave colpita cerca di andare ad affondare da 
un lato; in tal modo si viene ad ottenere una 
via libera, attraverso la quale possono passare 
le navi da guerra. 

Si può anche cercare di togliere lo sbarra- 
mento che il nemico ha disposto. A questo scopo 
si eseguisce ciò che si dice il rastrellamento del 
mare. Questa operazione viene eseguita all'in- 
grosso nel seguente modo. Fra due navi che pe- 
schino pochissimo, meno della profondità pro- 
babile alla quale sono disposte le mine, viene 
distesa una gomena di filo di acciaio; le due 
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navi, ad un certo intervallo l’una dell'altra, pro- 
cedono sullo sbarramento, la gomena d'acciaio 
che le riunisce, specie nella sua parte centrale, 
rastrella il fondo del mare ed incontra nel suo 
movimento le catene che ormeggiano le torpe- 
dini, le torpedini vengono in certo modo pescate 
e fatte scoppiare. di 

Anche questa è, come ‘lo si può facilmente 
giudicare, una operazione difficile e delicata. 

Le armi subacquee offensive sono costituite 
dai così detti siluri. | 

Il siluro è un apparecchio quanto mai complesso 
e di funzionamento delicato e completamente au- 
tomatico. È come un piccolo sottomarino. 

La sua forma, nota a tutti, è quella di un siì- 
garo appuntito. È composto di tre parti essen- 
ziali: un congegno di immersione, un congegno 
di propulsione ed un congegno di esplosione. 

Il siluro deve navigare a qualche metro sotto 
il pelo dell’acqua; il congegno di immersione 
è tale che lo mantiene appunto di quel tanto 
sotto il pelo dell’acqua che è necessario per ot- 
tenere il massimo effetto esplosivo. 

Vi è in esso un apparecchio che sente a quale 
profondità si trova il siluro; se questo apparecchio 
sente che la profondità è troppa, manovra un 
timone orizzontale che riporta il siluro verso la 
superficie, se invece sente che la profondità è 
troppo poca, il timone orizzontale viene mano- 
vrato nel senso contrario. Tale è il congegno di 
immersione. 
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Il congegno di propulsione è costituito da un 
motore ad aria compressa che mette in moto 
un'elica; questa produce il movimento del siluro 
nell'acqua; ma, se non ci fosse altro, il siluro na- 
vigherebbe a capriccio. 

Vi è quindi, inoltre, un apparecchio che sente 
se il siluro non conserva la sua rotta rettilinea, 
e che quando il siluro sì scosta da tale rotta ret- 
tilinea lo riconduce, per mezzo di un timone 
verticale, sulla giusta rotta. Naturalmente, poichè 
l'elica è azionata dal motore ad aria compressa, 
il movimento del siluro dura fino a che vi è 
aria compressa; il viaggio che può compiere in 
questo modo il siluro, dicesi che, oggi, sorpassi 
i 3000 metri. Finito il suo viaggio il siluro di- 
venterebbe una mina galleggiante qualunque, pe- 
ricolosa per tutti e perciò vi è un dispositivo 
che, al termine della sua corsa, lo fa affondare. 

Il congegno di esplosione è il più semplice di 
tutti poichè consiste in una forte ‘carica di 
esplosivo e di un apparecchio di accensione per 
urto. Tutto ciò trovasi nella parte anteriore del 
siluro, in ciò che chiamasi testa. Se nel suo 
viaggio il siluro incontra qualche cosa la sua 
testa esplode. 

Il siluro viene lanciato per mezzo di tubi lancia 
siluri che possono essere fuori acqua o subacquei. 
Sono dei tubi nei quali si fa entrare il siluro e 
dai quale lo si lancia, al momento opportuno, 
mediante aria compressa od una piccola carica 
di polvere. Appena lanciato, gli apparecchì au- 
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tomatici del siluro cominciano a funzionare, il 
siluro percorre la sua traiettoria, scoppia se in- 
contra qualche cosa od affonda se non incontra 
niente. 

E un'arma terribile poichè un solo siluro può 
talvolta distruggere la nave più potente; rap- 
presenta il proiettile sottomarino con questa dif- 
ferenza, che il cannone che lo lancia è leggeris- 
simo e può quindi essere portato dalle navi più 
piccole. 

Tutte le navi da guerra attualmente sono ar- 
mate di tubi lancia-siluri; in alcune di esse il 
siluro costituisce, si può dire, l'armamento unico, 
come appunto avviene nei sottomarini e nelle 
torpediniere;in altre costituisce invece un arma- 
mento accessorio, come negli incrociatori e nelle 
corazzate; il siluro però è destinato solo all’at- 
tacco delle grosse navi. 

Il sottomarino o sommergibile è in definitiva 
un grosso siluro senza il congegno di esplosione 
e dove parte dell’automatismo è sostituito dal- 
l'azione dell’uomo. 

Anch'esso ha la forma di sigaro apppuntito; 
può navigare sia alla superficie, sia immerso. 
Quando vuole immergersi deve appesantirsi e 
perciò imbarca una certa quantità di acqua che 
espelle poi per tornare alla superficie. L’immer- 
sione più o meno profonda viene però ottenuta 
mediante dei timoni orizzontali, perchè sarebbe 
troppo pericoloso l’ottenerla solo coll’aumento 
del peso. La propulsione, quando naviga alla 
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superficie e perciò vi è l’aria disponibile, viene 
ottenuta in generale mediante motori a scoppio, 
quando è immerso, viene ottenuta con motori 
elettrici, ai quali l'energia elettrica è fornita da 
accumulatori. o 

Una volta immerso, dovendo essere ermetica- 
mente chiuso, il sommergibile è cieco completa- 
mente ; tuttavia quando la sua immersione è 
piccola può ancora gettare uno sguardo sulla 
superficie del mare, mediante il così detto pe- 
riscopio. 

È questo un tubo che, sporgendo da una pic- 
cola torretta centrale, viene ad affiorare la su- 
perficie del mare; in questo tubo sono contenuti 
prismi e lenti mediante le quali chi è nel som- 
mergibile può vedere ciò che avviene alla su- 
perficie, ma nel tempo stesso palesa la sua pre- 
senza. | 

Il massimo dei difetti del sommergibile è la 
sua piccola velocità, specie quando è immerso, 
e perciò la più efficace difesa contro queste in- 
sidiose armi subacquee è appunto la maggiore 
velocità che posseggono le navi che navigano 
sulla superficie. 

Inoltre i sommergibili non posseggono un 
grande raggio d’azione; ciò impedisce loro di po- 
tersi allontanare di molto dalle loro basi. 

Contro gli attacchi delle siluranti le grosse 
navi non hanno altro mezzo di difendersi che 
la grande sorveglianza e le piccole artiglierie 
a tiro rapidissimo; quando si tratta di sommer- 
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gibili possono difendersi mediante il movimento 
a grande velocità. 

Per la difesa contro .i siluri le grosse navi 
hanno impiegato e impiegano ancora talvolta, le 
reti para-siluri. 

Sono reti immense di filo di ferro colle quali 
la nave tutta si circonda mantenendole a distanza 
di qualche metro dal proprio scafo. Il siluro 
viene arrestato dalle reti e, se anche scoppia, 
non può fare grande danno, perchè scoppia ad 
una certa distanza dallo scafo. Ma i siluri ven- 
nero muniti di appositi taglia-rete, e la rete non 
può impiegarsi quando la nave muove. i 

Contro l’attacco delle piccole siluranti galleg- 
gianti le grosse navi sì proteggono coi cannon- 
cini a tiro rapido, più che sufficienti per affon- 
dare, in pochissimo tempo, tali navi non protette, 
tanto più che queste, per lanciare i loro siluri, 
debbono avvicinarsi molto. 

Un attacco di siluranti contro una nave in 
piena efficenza e sulla quale non venga a man- 
care la sorveglianza, è destinato a fallire, poichè 
le piccole artiglierie hanno buon giuoco sulle 
non protette siluranti; un attacco di tal genere 
deve essere fatto di sorpresa, di notte o contro 
una grossa nave ridotta già in miserevoli con- 
dizioni da un combattimento precedente; in 
questo caso rappresenta il colpo di grazia. 

Tutte le navi da guerra sono armate di cannoni 
più o meno potenti a seconda della loro impor- 
tanza; oggi, persino i sottomarini, od almeno 
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alcuni di essi, sono provvisti di piccoli can- 
noncini. 

Naturalmente le navi da guerra cercano di- 
tendersi dalle offese che loro possono essere por- 
tate dalle navi avversarie. 

Come si è detto, contro l’azione dei sottomarini 
la miglior difesa è il movimento a grande ve- 
locità e l’attiva sorveglianza; il movimento a 
grande velocità impedisce al sommergibile di av- 
vicinarsi o di raggiungere la nave che vuol col- 
pire; l’attiva sorveglianza permette di scorgere 
il periscopio del sottomarino che si avvicina alla 
nave per silularla. In questo caso la nave fa 
fuoco contro il periscopio cercando di colpirlo 
nei brevi momenti in cui questo rimane fuori 
acqua, e ricerca la sua salvezza nel movimento. 
Se il periscopio viene colpito il sommergibile é 
accecato; inoltre qualche proiettile può colpire 
il debole scafo del sottomarino ed affondarlo. 
Contro gli attacchi delle torpediniere agiscono 
le piccole artiglierie. 

Le grosse navi da battaglia, soggette alle offese 
delle armi subacquee, torpedini, gimnoti e siluri, 
cercano, nella loro stessa struttura a comparti- 
menti stagni, di rendere meno esiziali tali offese, 
ma sembra che, fino ad ora almeno, lo scopo non 
si sia potuto ottenere in modo soddisfacente. 

Contro le offese del cannone le grosse navi 
impiegano la corazzatura, le piccole cercano di 
sfuggire alle offese del cannone mediante la loro 
velocità. 
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In una grande nave da guerra vengono a con- 
sidttlerarsi essenzialmente tre pesi: 

Il peso delle macchine e del combustibile; 

‘ Il peso delle armi offensive: cannoni; 

Il peso delle armi difensive: corazze; 

L'efficienza di una nave da guerra dipende 
dal giusto rapporto fra questi tre pesi, la cui 
somma determina, ad un dipresso, il tonnellaggio 
della nave. 

Il peso delle macchine dà la. potenza delle 
macchine stesse e perciò la velocità della nave. 

La velocità di una nave è un fattore impor- 
tantissimo poichè, si comprende facilmente, una 
nave più veloce può imporre il combattimento 
oppure sfuggire il combattimento con una nave 
meno veloce; la maggiore velocità fornisce quindi 
l'iniziativa dell’azione e la libertà di azione. 

La quantità del combustibile che una nave 
può trasportare determina il suo raggio di azione, 
ossia il tempo che essa può rimanere lontana 
dalla sua base. | 

Evidentemente è vantaggioso che il raggio di 
azione sia il massimo possibile e perciò che la 
quantità del combustibile che una nave può tra- 
sportare sia la massima. 

Maggiore è il peso che si può destinare per 
l'armamento, maggiore sarà la potenza offensiva 
della nave; maggiore è il peso che sì può de- 
stinare per la corazzatura, maggior valore di- 
fensivo avrà la nave. | 

Quindi i tre pesi: macchine e combustibile, 

l 
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— artiglierie — corazze, dovrebbero essere tutti 
massimi, ma poichè la loro. somma è fissa, bi- 
sogna cercare di saggiamente contenerli in giusti 
limiti; come ho già detto la bontà di una nave 
da guerra sta appunto nella giusta determina- 
zione di questi limiti. 

Eseguita così una. piccola scorsa sui mezzi 
impiegati nella guerra navale, passeremo a dire 
qualche parola sulla guerra navale stessa. 

Il principio fondamentale della guerra navale 
è quello di battere le forze navali avversarie, 
conquistando così il dominio del mare. 

La strategia navale insegna a condurre le pro- 
prie forze nelle migliori condizioni di efficienza 
alla battaglia: la tattica navale insegna a im- 
piegare nel miglior modo le proprie forze allo 
scopo di distruggere quelle avversarie. 

Conquistato il dominio del mare si possono 
esercitare, in piena libertà e sicurezza, tutte 
quelle operazioni marittime secondarie, utili allo 
scopo finale della guerrg, 

Nelle battaglie navali la forza materiale, ossia 
il valore delle navi, ha un valore grandissimo: 
tuttavia ciò non esclude affatto il valore della 
genialità dei comandanti, del coraggio e dell’a- 
bilità dei marinai: anzi. 

La guerra di mare ha, specialmente al giorno 
d'oggi, un carattere assolutamente differente da 
quello di terra. Questa ha assunto, oggi, una 
lentezza disperante, quella è di una rapidità im- 
pressionante. Sulla terra uomini deboli e non 
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protetti si abbarbicano al terreno e presentano una 
resistenza enorme anche contro un nemico supe- 
riore, una resistenza che non si fiacca che molto 
lentamente, sì che i combattimenti si proseguono 
per giorni, per settimane, per mesi; sul mare 
macchine potenti, provviste di corazze resisten- 
tissime, presentano una resistenza effimera al 
fuoco dei moderni cannoni che le armano; poche 
ore bastano per decidere queste lotte di giganti 
tutti provvisti di mezzi offensivi di gran lunga 
più efficaci dei mezzi difensivi che li proteg- 
gono. 

In terra vi è tempo di pensare, di provvedere, 
di riparare; in mare non vi è che il tempo di 
agire; una flotta che al mattino è partita con 
tutte le sue unità maestose, perfette, brillanti 
nei loro acciai, piene di vita e di movimento, 
pulsanti nel cuore delle migliaia dei loro ca- 
valli-vapore, orgogliosamente sbuffanti sul mare, 
velocissime e sicure, può, alla sera, essere ri- 
dotta in un ammasso di carcasse sconquassate, 
sanguinose, dagli organi divelti e bruciacchianti, 
incerte nel galleggiamento, tarde, orbate della 
maggior parte delle sorelle di sventura affon- 
date fra le onde impassibili che si rinchiudono 
indifferenti sui cadaveri degli uominì e delle 
cose. 

Tutto ciò che ha formato per molti anni l’og- 
getto di un lavoro continuo, delle cure più as- 
sidue, dei sacrifizi più gravi; tutto ciò che ha 
costituito per molti anni la speranza più cara, 
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lorgoglio più fiero di una intiera nazione, può 
essere, in breve ora, distrutto, infranto, disperso, 
perduto. 

La guerra in mare è dutuat caratterizz ata 
dalla somma prudenza e dalla somma audacia. 

Allorchè vengono a trovarsi in lotta due flotte 
di una potenza presso a poco equivalente, l'una 
cercherà di sopraffare l’altra mediante un mi. 
gliore giuoco strategico o tattico; quando invece 
vengono a trovarsi di fronte due flotte, tra le 
quali corre una notevole differenza di potenza, 
è naturale che il giuoco diventi più complesso. 
La più potente cercherà evidentemente di in- 
durre l’avversaria a battaglia, la meno potente 
cercherà di evitare la battaglia aperta e decisa 
fino a quando, almeno, avrà speranza, in altri 
modi, di danneggiare l'avversario rischiando il 
meno possibile. 

.Il dominio del mare può, secondo noi, essere 
assoluto o relativo. E assoluto il dominio del 
mare quando la flotta avversaria è stata posta 
in condizioni di impotenza assoluta, sia perchè 
distrutta, sia perché prigioniera, od imbottigliata. 
In questo caso la flotta vittoriosa è completa- 
mente liberà di sè e delle sue azioni. Il dominio 
del mare è relativo quando la flotta avversaria 
è di forza così inferiore da non osare dì accettare 
il combattimento in mare aperto; in questo caso 
la flotta più forte, mentre colla maggior parte 
di essa tiene a bada l’avversaria, colle restanti 
forze può compiere altre operazioni di guerra. 
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Tale è appunto il caso che si verifica nella 
presente guerra, sia nello scacchiere navale del 
sud, sia nello scacchiere navale del nord. La 
superiorità delle forze navali francesi ed inglesi 
su quelle austriache e tedesche, ha permesso 
ai francesi ed agli inglesi di tenere virtualmente 
bloccate le flotte avversarie e di compiere tutte 
quelle altre operazioni di guerra che hanno ri- 
tenute utili nel loro interesse: grandi trasporti 
di truppe dalle colonie e dall'Inghilterra nel 
continente, grandi trasporti di rifornimenti, di- 
struzione delle navi avversarie che all’atto dello 
scoppio della guerra si trovavano negli oceani, 
arresto completo del commercio navale tedesco, 
blocco commerciale degli imperi alleati. 

Quando una delle parti combattenti viene a 
trovarsi in tali condizioni di inferiorità deve sa- 
pere sviluppare arditamente tutte quelle azioni 
secondarie che valgono a tenere il nemico in 
continua attenzione, a distrarlo, ad apportargli 
danni successivi, nell'attesa di cogliere l’occa- 
sione opportuna di tentare un gran colpo, giuo- 
cando il tutto per tutto. 

Ed è appunto ciò che noi vediamo svolgere 
dalla flotta tedesca mediante l’azione dei sotto- 
marini e dei rapidissimi incrociatori, è la guerra 
navale a colpi di spillo dell'ammiraglio Von 
Tirpliz. 

La flotta di forza superiore, in tali condizioni 
di cose; deve limitarsi ad esercitare una attiva 
sorveglianza per ‘impedire al nemico di com- 
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piere le sue azioni di sorpresa e per coglierlo 
in flagrante, evitando tuttavia di lasciarsi di- 
strarre da obbiettivi secondari e di presentare 
buon giuoco all'avversario. 

Così abbiamo visto l’ammiragliato inglese non 
turbarsi per il primo bombardamento delle coste 
inglesi e non suddividere le sue flotte per evi- 
tare un secondo bombardamento, ma cogliere 
in flagrante la veloce squadra tedesca nel mo- 
mento in cui stava per compierlo. 

Nell’ Adriatico la flotta austriaca si trova, forse, 
in peggiori condizioni di quella tedesca nel mare 
del Nord, poichè è come chiusa nel lungo canale 
formato da quel mare e perchè le coste ed i 
traffici delle nazioni avverse trovansi molto lon- 
tane. Da ciò dipende il fatto della inattività, 
presso a poco completa, della marina da guerra 
austriaca, per quanto la flotta francese non pos- 
segga una base di operazione vicina e sia co- 
stretta a servirsi di Malta. 

La guerra sul mare deve essere coordinata 
alla guerra terrestre, marina ed esercito con- 
corrono ad uno stesso scopo finale ed ogni con- 
corso esige il più perfetto accordo di metodi e - 
di intenti. i | 

Il dominio del mare ha un immenso valore 
che si riflette direttamente sulle operazioni ter- 
| restri, ed in certi casi può anche decidere del- 
l’esito finale di tali operazioni. È perciò neces- 
sario che l’azione della marina da guerra sia 
concordata con quella delle forze che operano 
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in terra, in modo che l’azione complessiva pre- 
senti una unità armonica. 

Un magnifico esempio di una tale unità e del 
valore del dominio del mare riflesso sulle opera- 
zioni terrestri, ce lo fornisce la presente guerra. 

Fino dall'inizio delle operazioni abbiamo visto 
le marine da guerra francesi ed inglesi permet- 
tere alla Francia ed all'Inghilterra l'invio, sul 
teatro di operazione di Francia, di numerosi e 
forti contingenti dalle colonie francesi e da 
quelle inglesi e dall'Inghilterra alla Francia. 

Questa possibilità, se non si può affermare 
decisamente che ha salvato la Francia, certa- 
mente ha contribuito a salvarla e ad arre- 
stare l’invasore. Tale possibilità permette, e per- 
metterà ancora, l'invio di forti contingenti sul 
teatro occidentale della guerra e specialmente 
dei nuovi eserciti che si vanno costituendo in 
Inghilterra. 

Se gli avversari dell'Intesa avessero posse- 
duto, o avessero potuto conquistare il dominio 
del mare, avrebbero trovato sul continente una 
molto minore quantità di nemici; avrebbero avuto 
quindi maggiore probabilità di vincerli. 

Il dominio del mare, per parte delle forze 
anglo-francesi, ha permesso alla Francia e al- 
l'Inghilterra di conservarsi tutte le loro relazioni 
marittime con grande sicurezza e grande van- 
taggio, specialmente per la possibilità di potere 
importare d’oltre mare tutto ciò che loro abbi- 
sogna in questo terribile periodo di crisi, ciò 
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che accresce grandemente la loro forza di re- 
sistenza e la loro potenza di offesa. 

Viceversa il dominio del mare tenuto’ dalle 
nazioni avversarie ha isolato completamente gli 
imperi centrali che sono ridotti a dovere con- 
tare unicamente sulle proprie risorse, e ciò è 
gravissimo, poichè la facilità degli scambi, l’esten- 
sione delle industrie e dei commerci, hanno pro- 
dotto il fenomeno che nessuna nazione può fare 
da sè che per un breve tempo. 

Queste stato di isolamento può avere un ef- o 
fetto decisivo sull'esito finale della guerra, in- 
dipendentemente da qualsiasi altra considera- 
zione militare. Da diversi segni appare che una 
grave minaccia di carestia sovrasta gli imperi 
. alleati, carestia di viveri e di altri materiali di 
prima necessità specialmente per gli usì bellici. 

La minaccia della carestia di viveri è certa- 
mente la più grave perchè contro la fame ragion 
non vale. Come abbiamo visto, tanto la Germania 
quanto l’Austria Ungheria, hanno preso disposi- 
zioni per regolare l’uso dei viveri allo scopo di 
raggiungere l’epoca del nuovo raccolto. Ora fra 
il regolare ed il limitare è breve il passo e tale 
passo sembra già compiuto. Tutto sta a vedere 
se con tale mezzo i due imperi potranno rag- 
giungere il momento tanto atteso o se i prov- 
vedimenti presi non sono intesi ad altro se non 
a prolungare al più possibile il tempo disponi- 
bile, pur non giungendo al termine prefisso. 

Per quanto disciplinati, popoli di oltre 120 
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milioni non possono sopportare una limitazione 
di viveri troppo grande e troppo prolungata, e 
se ciò dovesse avverarsi, ed è questa una pura 
e semplice ipotesi che noi facciamo per dimo- 
strare il valore del dominio del mare, gli im- 
peri centrali sarebbero costretti a chiedere pace, 
a qualunque condizione, pure di mangiare. Ed è 
questa la più terribile condizione in cui possa 
trovarsi una nazione e sarebbe il primo esempio 
di una vittoria completa per fame di una na- 
zione intera. 

Se si verificasse questo caso si potrebbe at- 
fermare che la vittoria finale è stata conseguita 
dalla flotta inglese; tuttavia, anche se non si 
verificasse questo caso estremo, si potrà sempre 
dire che, alla vittoria finale, la flotta inglese 
avrà contribuito in larga parte. 

Il dominio del mare tenuto dall’avversario 
rende impossibile la difesa delle proprie colonie 
che rimangono isolate dalla madre patria e com- 
pletamente abbandonate a sè stesse. Ciò anche 
sì è verificato nella presente guerra. 

Da queste poche considerazioni deriva tutto 
il valore al quale può assurgere il dominio del 
mare e tutta la sua importanza in relazione alle 
operazioni terrestri. 

Non bisogna però esagerare e finire col con- 
cludere che basta una forte marina per salvare 
la patria. Nella presente guerra vi è l'Inghil- 
terra che trovasi in condizioni specialissime es- 
sendo un'isola e cioè trovandosi ad essere inat- 
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taccabile per terra fino a quando conservi as- 
soluto il dominio del mare. 

Tali condizioni hanno permesso all'Inghilterra 
di non mantenere un vero e proprio esercito e 
perciò di riservare alla marina la quasi totalità 
dei fondi che l'Inghilterra ha creduto dedicare 
alla sua difesa ed alla sua grandezza. 

Nessuna nazione continentale avrebbe potuto 
fare altrettanto. Se la Francia avesse posseduto 
una forza navale equivalente a quella inglese 
e l’esercito che possedeva, e si fosse trovata da 
sola in lotta colla Germania, questa avrebbe 
vinto la Francia non ostante che la Francia 
avesse potuto conservarsi il dominio del mare. 
Imponendo, per terra, la pace alla Francia, la 
Germania avrebbe distrutto il dominio del mare 
avversario. 

Occorre quindi che fra l’esercito e la marina. 
di una nazione continentale esista una giusta 
ed armonica proporzione, e cioè che fra le due 
forze, terrestre e marittima, vengano saggla- 
mente ripartiti i fondi che la nazione è disposta 
a spendere per la sua potenza armata, in modo 
che questa ripartizione sia capace di fornire il 
rendimento massimo in ordine allo scopo finale 
e comune. 

Ma non bisogna dimenticare che la guerra 
attuale ha messo in evidenza il sorgere dell’ar- 
mata dell’aria, completando così il quadro com- 
plessivo della forza armata di una nazione. 

Forse a taluno sembrerà strano che io metta 
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l'armata dell’aria in paragone colle armate di 
terra e di mare, eppure ciò non è, per quanto 
oggi ancora appaia poca cosa l’armata dell’aria 
in confronto con quelle di mare e di terra. Se 
ciò appare è perchè l’armata dell’aria è nata 
ieri, ed essendo nata ieri è ancora in fasce, ma 
crescerà. | 

Il perfezionamento degli apparecchi da volo, 
la loro maggiore potenza di carico, la loro mag- 
giore potenza offensiva, l'aumentare del loro nu- 
mero, l’accrescersi dei servizi che essi potranno 
rendere in pace, porterà, poco alla volta, ma 
in breve tempo, la costituzione di una vera e 
propria armata dell’aria, di un valore non dissi-: 
mile da quello dell’armata di mare; ed allora il 
dominio dell’ aria sarà paragonabile al dominio 
del mare. 

Immaginiamo di fatto una potente flotta aerea, 

capace di compiere grandi distruzioni, rimasta 
padrona di evoluire sul territorio nemico, ed 
ecco riprodursi nel territorio nemico il mede- 
simo effetto che nel mare, forse più rispondente 
agli immediati bisogni della guerra. 
. Distruzione di grandi magazzini, di arsenali, 
di opifiei, di ministeri, di banche, di vie di co- 
municazione ferroviarie, di grandi stazioni, di 
ponti, di viadotti sulle vie ordinarie, di convogli; 
bombardamento di città fortificate o no, di piazze 
forti terrestri e marittime, di navi da guerra e 
mercantili; interruzione e scompiglio della vita 
di una intera nazione. 
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Questo quadro che io ho tracciato rapidamente, 
non ha nulla di fantastico nè di immaginario; 
è semplicemente una visione netta e chiara del 
futuro, derivata da una cognizione esatta del 
presente. 

Già oggi si possono costruire degli aeroplani 
capaci di gettare, a qualche centinaia di chilo- 
metri dalla loro base, una tonnellata circa di 
esplodenti, e nulla vieta di pensare che fra poco 
se ne possano costruire altri capaci di gettarne 
due, tre, cinque. Basta immaginare che si poss: 
riuscire a costruire, per esempio, mille aero- 
plani, ciascuno capace di gettare tre tonnellate 
di esplosivo, in complesso tre mila tonnellate, 
adatti a ripetere quasi giornalmente una tale 
operazione, per giudicare se il quadro da me 
tracciato sia esagerato. 

Quando saremo giunti presso a poco a questo 
punto, l’armata dell’aria avrà certamente un va- 
lore non minore di quello dell’armata di terra 
o di mare, ed allora sarà necessario ripartire con- 
venientemente i fondi che le nazioni assegnano 
alla loro difesa, fra le tre armate, di: terra, di- 
mare e dell’aria, in modo che dal loro armonico 
complesso se ne possa trarre il maggior utile. 


La 
* * 


Giunto così al termine di queste mie confe- 
renze, colle quali ho tentato di fornire qualche 
idea sulla guerra ai miei cortesi ascoltatori, at- 
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traversando rapidamente tutti i vastissimi campi 
entro i quali viene a svolgersi questo grandioso 
fenomeno sociale che rappresenta, non ostante 
tutta la sua terribile realtà, come una frustata 
data all'umanità e che la risveglia e più agile 
e più puro le fa scorrere il sangue entro le 
vene, al termine di queste mie chiacchiere mi. 
piace ripetere, ancora una volta, che, qualunque 
siano i mezzi materiali che impiega la guerra 
e qualunque sia la loro efficacia distruttiva, la 
maggior forza di un'armata, sia essa di terra, di 
mare o dell’aria, sta nei cuori dci suoi soldati, 
nei cuorì dei cittadini, nella virtù della nazione. 

Nei cuori saldi dei cittadini di una nazione deve 
essere saldo l’alto concetto delle proprie forze, 
insito il fermo concetto del proprio diritto, stretta 
la speranza nel proprio destino. Queste sono le 
armi più potenti e più adatte alla vittoria. 

Ed io ho il fermo convincimento che queste 
armi non manchino all'Italia nostra che, se il 
destino vorrà, saprà presentarsi in campo, bella 
e fiera come una guerriera, tutta risplendente 
nella sua armatura di terso acciaio e cingente 
il tricolore magnifico, pronta a tagliarsi, colla 
sua spada affilata, la sua corona di lauro. 
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